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AVVISO 


iy clic appena alla luce poche dispense del mio fo¬ 
glio periodico = Miscellanee Medico- Chirurgico- 
F armar enti che, alcuni Projf. della /. e lì. Pisana 
Università hanno degnato consigliarmi di consacra¬ 
re la metà dell' Opera alle Scienze naturali propria¬ 
mente dette . Cedendo con lieto animo alla lot o pi o- 
posizione y ho ritardato qualche dispensa, pei' curare 
il modo di dar compimento al gradito consiglio. 
silfi ne son 'venuto nella dei cimi nazione di dividere 
il mio lavoro periodico in due parti : la prima ritei- 
rà il titolo dì Miscellanee Medico Chirurgico-Farma- 
ceutiche, Valil a prenderà quello di Miscellanee di 
Chimica, Fisica e Storia Naturale. Questa avrà per 
oggetto di pubblicare le più importanti scoperte, scien¬ 
tifiche si d Italia che di fuori d J Italia, esposte in 
mòdo da esser legale collo stato attuale della Scien¬ 
za, mostrare le applicazioni da farne, e fissare per 
quanto e possibile il loro avvenire: in tal guisa po¬ 
tranno profittarne non solo i dotti, ma tutti quanti 
piglian diletto ai fatti delle natili ali discipline. 

Ceito della cooperazione de ' Professori che in han¬ 
no giovalo di lor o consigli mi lusingo del iavoi e del 
Pubblico. 

Siccome la pi ima parte è già inoltrata di sei di¬ 
spense, così ci affretteremo a mettere in pai i la se¬ 
conda . 



hocco Va\m c< iii . 
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MISCELLANEE 

D 1 

CHIMICA, FISICA E STORIA NATURALE 

ANNO I.= PISA 1843. 


Questo foglio periodico è diviso in due parti La prima porta il titolo 
di Miscellanee Medico.Chirurgico-Farmaceun'che / la seconda Miscella¬ 
nee di Chimica, Fisica , e Storia Naturale. La pubblicazione sarà alter¬ 
nativa , ed accadrà nei giorni a, la, aa di ciascun mese. Le dispense 
non saranno meno di 36 l’anno, metà della prima parte, metà della se¬ 
conda. L’abbuonamento d’ambedue è di lire iG toscane per l’Italia, di 
franchi i5 per 1 Estero; quello di una sola parte è di lire io toscane 
per 1 Italia, di franchi io per l’Estero. Ogni fin d’anno, quando l’ab- 
buonamento non venga disdetto, s’intenderà rinnovato. Le dispense sa¬ 
ranno trancile di posta per la Toscana, fino ai confini per l'Estero. La 
durata dell'Opera è per un'anno; il pagamento anticipato. 
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STUDI SPERIMENTALI 

SOPRA I FENOMENI DEL MOSER 

DEI SIGROR1 

Prof. L. Pacinotti , Luigi Ridolfi e Dot. Rinaldo Ruschi. 

Fra le novità scientifiche che hanno in questo momento più 
richiamato la curiosità e l'attenzione dei Fisici, deve certamente 
riporsi una serie d’ingegnose esperienze del Prof. Moser di 
Koenisberg intorno alla formazione delle imagitii fotogeniche 

2 Moggio 





f, V v ». j . . v r A \ -|V V M 

e all azione dei vapori sulla superficie dei corpi, L’interesse 
rhe destavano I imporranti resultati ottenuti da quel celebre 
scienziato, movevano il Prof. Paci notti a istituire unitamente 
a! sig. Luigi Ridolfi ed a me delle ricerche sopra questo sog¬ 
getto , non solo per vedere riprodotti i fenomeni scoperti dal 
Moser, quanto ancora per la speranza di poter ricondurre la 
spiegazione di questi a cagioni meno elevate di quello che forse 
m poteva credere a prima vista, senza ricorrere, come appun¬ 
to il Moser ha fatto a delle cause , resistenza delle quali, non è 
finora in alcun altro modo comprovata nella scienza. Relatore 
io delle esperienze che abbiamo insieme eseguite, comincierò 
dalfavvertire, che è nostro avviso di pubblicare in tutte le loro 
parti cotanta 1 fatti da noi osservati, non già perchè H crediamo 
tutti di eguale importanza, ma pei* far conoscer piuttosto, co¬ 
me i resultati di questi abbiano corrisposto all’idea ,che ci erava¬ 
mo formati sulle loro cagioni, e piò ancora perchè vivamente de¬ 
sideriamo che indicando metodi facilissimi di sperimentare , si 
possa da qualcuno trovare la via di dedurne utili applicazioni. 
Ri serbandomi pertanto a parlare in altro articolo dell’ e- 
sperienze rhe hanno rapporto collà luce, mi tratterrò adesso par¬ 
ticolarmente su quelle dalle quali il Moser ha dedotto come teo¬ 
rema fondamentale « che quando nna superficie è stata in con¬ 
tatto m alcuni punti con un altro corpo qualunque, ella acqui¬ 
sta in quei punti la proprietà di condensare tutti i vapori che 
vi si aderiscono o vi si combinano , in una maniera differente 
rhe neI resto della superficie » . Era noto da gran tempo che scri¬ 
vendo con alcune sostanze sopra le lastre anche ben nette di' 
vetro, se dopo averne asciugata la superficie vi si aliti sopra 
° v * s * manf h" del vapor d’acqua, si possono far ricomparire 
quadte volte vogliamo i caratteri che vi si erano formati. È 
stato poi osservato dal Moser che non solamente questo stessa 
fenomeno si produce indipendentemente dalla sostanza con cui 
si scrive, dalla natura della lastra e da quella del vapore. ma 
ancora che il contatto <f un corpo estraneo prima o dopo l’ali- 
fazione non è necessario nella produzione di questi fenomeni, 


Siccome poi in tutte le esperienze del Moser è impiegata la 
condensazione dei diversi vapori sulle lastre impressionate o 
dalla luce, o dalla prossimità dei corpi, per render visibili ed 
in certi casi fissare le imagini che vi si fossero prodotte, noi 
incominciammo le nostre esperienze da quelle che si riferisco¬ 
no alla influenza che una precedente condensazione di vapori 
ha sulle condensazioni successive. I resultati a cui siamo giun¬ 
ti conseguentemente alle ricerche su tal proposito istituite, tan¬ 
to ripetendo alciine esperienze del Moser quanto facendone 
delle nuove, sono i seguenti. 

1.° Una lastra metallica di packfong o di plaqué sulla qua¬ 
le era collocato un diafragma con delle frastagliature, fu espo¬ 
sta per breve tempo ai vapori mercuriali, per il che si produs¬ 
se, come è naturale, 1' imagi ne delle frastagliature. Fatta 
sparire tale intaglile riscaldando la lastra, essa ricompariva, 
quando quella era raffreddata, semplicemente alitandovi so¬ 
pra ed anche esponendo nuovamente la lastra per brevissimo 
tempo ai vapori mercuriali. I vapori di jcdio riprr ducevano 
essi pure quella imagine ; mentre però l'imagine che si pro- 
dliceva col semplice alitare sopra la lastra prontamente si di¬ 
leguava , quelle invece prodotte dai vapori mercuriali e da quel¬ 
li di jodio erano fìsse e quest’ultime specialmente, poiché vo¬ 
lgavi un calor piu ihtenso per farle sparire . 

2** Alitando sopra una lastra metallica ricoperta dal solito 
intaglio, lasciando sparire l’imagine dell’intaglio che in lai 
modo viene a formarsi e quindi esponendo la lastra ai vapori 
di mercurio questi ripristinano quell’ imagine . Nel modo 
stesso agiscono anche i vapori di jcdio quando però imagine 
formala coll’alito sia ben netta, vale a dire quando si sia spin¬ 
ta sulla lastra una quantità di vapore acqueo, sufficiente a ben 
appannarne le parli scoperte. 

d. n Esposta una lastia metallica roperta di un intaglio al va- 
P ore di jodio per un secondo circa , talché nessuna imagine 
delle frastagliature apparisca, può quésta imagine rendersi 
visibile o al tardo sulla lastra o espi rendo questa ai vapori di 
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mercurio. Il vapore d’alcool agisce come quello di acqua e vi 
è fra questi perfetta reciprocità, cioè le imagini formate con 
1 uno sono riprodotte dall’altro e viceversa. Lo stesso dicasi 
dei vapori di spirito di trementina di quelli d’acido nitroso e 
solforoso ec. 

4. ° Le imagini che successivamente possono riprodursi colle 
successive alitazioni ed in generale colle esposizioni successive 
della lastra ai diversi vapori che non danno imagini persisten¬ 
ti, vanno sempre perdendo in nettezza, e ciò dipende dal venir 
tutta la superficie a prendere a poco a poco quell’aspetto stes¬ 
so che prendono fino da’ primi momenti le parti che erano sco¬ 
perte e nelle quali soltanto si erano in principio depositati i va¬ 
pori ai quali la lastra coperta dell’ intaglio era stata esposta. 

5. ° Se la esposizione della lastra coperta dall'intaglio a quei 
vapori che danno imagine persistente si arresti prima che 
questa imagine comparisca, viene questa a farsi manifesta 
tostochè si esponga la lastra a qualsivoglia vapore, e tale 
imagine potrà essere o passeggierà o durevole secondo la na¬ 
tura del vapore . 

6. ° Se svanita l’imagine si sottoponga la lastra a un leggie¬ 
ro sfregamento, o ad un non troppo forte riscaldamento, si può 
nonostante far ricomparire l’imagine primitiva; che se invece 
si sfreghi la lastra quando l’imagi ne non è ancora svanita, essa 
non ricomparisce più . Per le imagini poi che esigono per 
dissiparsi un calore artificiale accade Io stesso, cioè se venga 
a sfregarsi la lastra quando tali imagini si siano fatte sparire , 
queste nonostante possono farsi ricomparire col solito mezzo 
non così accade se si sfreghi la lastra prima di fare che l’ima¬ 
gini spariscano . 

Queste furono le prime esperienze che noi facemmo seguen¬ 
do il metodo che era stato indicato dal Moser. Analoghe a 
queste sono le seguenti : 

7. ° Dopo avere alitato sopra un sigillo di ottone e sopra 
una moneta di argento si collocarono questi oggetti per pochi 
istanti sopra una lastra metallica, tolti quindi, si trovò sulla 


lastra la loro impronta, in conseguenza appunto della diversa 
deposizione di vapore acqueo che era avvenuta difaccia ai punti 
prominenti e ai depressi dell’oggetto. Se questi oggetti si faccia¬ 
no troppo lungamente dimorare sulla lastra oppure se V alita¬ 
rne primitiva siastata troppo prolungata, talché nella superfi¬ 
cie dell’oggetto siasi formato un velo di vapore troppo spesso, 
allora tutta la porzione della lastra sottoposta all’oggetto si ap¬ 
panna; per la successiva evaporazione però, f imagine si ma¬ 
nifesta . Queste imagini come quelle ottenute per mezzo de¬ 
gli intagli e della diretta esj>osizione della lastra ai diversi va¬ 
pori, possono una volta dileguatesi farsi ricomparire o colle 
successive alifazioni o colla esposizione della lastra ai vapori di 
mercurio , jodio ec. 

8. Una moneta di argento jodurata posta sovra una lastra 
di plaque vi lasciava un impronta colorata e stabile, pari¬ 
mente esposta una moneta simile ai vapori del mercurio, e 
portata questa ancora calda sulla lastra di plaquè, vi imprime¬ 
va il suo disegno . Fatta svanire tale imagine per il calore, es¬ 
sa al solito ricompariva a piacere o coll’ alilo, o coi vapori dì 
mercurio, di jodio ec. 

9. ° Alitando sovra un sigillo e portandolo sovra una lastra, 
se quasi subito si solleva e si porta in altro punto della lastra, 
lascia quivi una imagine che è inversa a quella che aveva la¬ 
sciato nel luogo ove era stato collocato in principio, quella se¬ 
conda imagine cioè ha le lettere chiare, mentre nella prima 
comparivano in scuro. Le lastre metalliche sono adottatissime 
per queste esperienze, che tanto meglio riescono quanto più 
quelle son levigate; quindi mirabilmente giova la perfezione 
delle lamine di Daguerre . 

Ma un modo di riprodurre con grandissima facilità ed evi¬ 
denza questi fenomeni si è di adoprare in luogo di lastre 
metalliche, del mercurio comune di cui la superficie si renda 
ben netta con un panno . Ecco il modo semplicissimo da noi 
tenuto per queste esperienze. 

10/’ Dopo avere al solito alitato sopra un sigillo se si por- 


fava questo in contatto della superficie del mercurio, tolto if 
sigillosi scorgeva sulla superficie del mercurio l’imagine di 
quel sigillo, che poteva rendersi più chiara e netta alitando 
sulla intiera superficie del mercurio. 

11. Ad ottener 1 imagine sul mercurio non preme che si 
aliti sopra il sigillo, ma basta che si aggravi un poco questo 
sulla superficie splendente di una massa di mercurio non per¬ 
fettamente puro, nè perfettamente asciutto . Allora sollevato il 
sigillo, rimane ben pulita la superficie del mercurio, e alitando 
sù quella vi comparisce pronunitissima l’imagine del sigillo. 
Questa esperienza riesce ancor meglio se invece di un sigillo 
si adopri una medaglia con rilievi molto alti. In tal caso l’ima- 
gme della medaglia si fa ricomparire a piacimento sul mer¬ 
curio colla semplice ablazione, e in quella i chiari corri¬ 
spondono alle parti rilevate, gli scuri alle depresse , e quello 
che è più sorprendente non vi mancano i chiaroscuri che cor¬ 
rispondono alle parti di media altezza , per cui quella imagi¬ 
ne diventa yna copia fedele e parlante del rilievo della meda¬ 
glia. Qui per quanto trattisi di fenomeno ben differente dai 
precedenti dirò che tale imagine si ottiene stabile ungendo 
leggermente la superficie della medaglia prima di portarla a 
contatto col mercurio. 

12." Se invece di alitare sopra il sigillo o la moneta o la 
medaglia si aliti sulla lastra o sul mercurio, e quindi si porti¬ 
no il sigillo, la moneta e la medaglia asciutti sulle superficie 
appannale, in grazia della diversa prontezza con cui si fà T e- 
yaporazione nei diversi punti della lastra corrispondenti agli 
incavi o ai rilievi dell 1 oggetto che vi si situa sopra , viensi ad 
otteneie la imagine di questo, che al solito prontamente si 
dilegua, ma che pure al solito può riprodursi a piacimento . 

Da queste esperienze pertanto ci sembra poter dedurre il 
seguente principio generale. « Nei punti ove in diverso grado 
ebbe luogo la condensazione di un vapore qualunque, la suc¬ 
cessiva condensazione di quello o di un altro vapore si fà in 
modo differente . È questa differenza appunto che dà Ino- 


gò alla formazione delle imagini . Il fenomeno e indipen¬ 
dente dalla natura del vapore , riproducendosi per mezzo di 
vapori svariatissimi e godendo questi l’uno rapporto all’altro 
di perfetta reciprocità; Quindi è che possiamo stabilire esser 
propriamente il fatto fisico della condensazione di un vapore in 
certi punti di una lastra ciò che determina in questi punti una 
differenza nel modo di condensare i vapori a cui si esponga 
la lastra medesima. 

Siccome poi in tutte le esperienze di Moser 0 l’azione della 
luce, o una precedente condensazione di vapore inducono e- 
gtialmente una differenza nelle condensazioni successive dei 
vapori , parrebbe si dovesse attribuire il fenomeno al calore 
che accompagna sempre la luce e che sempre si svolge nelle 
condensazioni dei vapori, e però era interessante studiare se i 
fenomeni che abbiamo riferiti potevano essere cagionati dal 
riscaldamento della lastra nei punti ove la prima condensazio¬ 
ne dei vapori aveva avuto luogo; ma i tre fatti seguenti sem¬ 
brano escludere intieramente siffatta ipotesi. 

1. ' Una lastra sulla quale siasi formata una imagine me¬ 
diante raliiazione consena l’attitudine a rinnovare quella i- 
magine mediante l’ablazione successiva anche dopo un tempo 
assai lungo. Così 1‘ impronta di un sigillo d’ottone sopra una 
lastra metallica si riotteneva benissimo e con tutta la nettezza 
anche un giorno dopo la prima ablazione, 

2. " Il riscaldamento non molto forte della intiera lastra, 
un leggiero sfregamento e la lavatura in certi casi, non valgono 
a togliere alla lastra la proprietà di condensare diversamente 
nei suoi diversi punti i vapori a cui si esponga. 

3. " Una lastra metallica ricoperta di un intaglio in metal¬ 
lo fu esposta al vapore che irraggiava da un corpo caldo. Era 
naturale che non prolungando troppo questa esposizione della 
lastra metallica se ne dovessero riscaldare le sole parti scoperte, 
Alitando sulla lastra non apparve ciò nonostante imagine ve¬ 
runa. Àll’infaglio in metallo sostituivamo poi in questa espe¬ 
rienza un intaglio in caria ordinaria, e aumentando allora un 
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poro più il calore ottenemmo sulle fàstra uri imagine del- 
1 intaglio formata dal vapore che erasi sollevato dalla carta. 
Quest imagine rappresentava le frastagliature dello intaglio 
in scuro e quando era scomparsa potea farsi ricomparire col- 
1 alitazione , ma le imagini riprodotte rappresentavano in chia¬ 
ro quelle frastagliature. 

In tal modo possono sulle lastre metalliche ottenersi delle 
copie non solo degli oggetti scolpiti , ma anche delle stampe, 
specialmente se queste sono in nero fumo. Non si ha infatti che 
ad umettare leggermente la stampa, situarla sulla lastra e ri¬ 
scaldare il tutto perchè tosto si formi la imagine della stampa 
in conseguenza della diversa evaporazione che ha luogo nei pun¬ 
ti della carta ove è l’inchiostro ed ove esso non è. Tale ima¬ 
gine poi può fissarsi e rendersi stabile mediante i vapori di 
Hi 0 ? e di qui ne vien tosto l’idea che se ne possa trarre una 
applicazione utile per V incisione. 

Questi fatti pertanto sufficientemente dimostrano chela pro¬ 
duzione de’riferiti fenomeni non debbe attribuirsi al calore che 
accompagna la condensazione di un vapore, ma che piuttosto 
possa con ogni probabilità asserirsi che un oggetto qualunque 
la cui superficie sia ricoperta da un leggiero strato di un qual¬ 
che vapore, quando sia in contatto con una superficie ben le¬ 
vigata, o a poca distanza, lascia su questa la sua imagine che 
è prodotta dalla ineguale deposizione del vapore che viene a 
sollevarsi dall’ oggetto; o in altri termini può dirsi che dove il 
vapor d’acqua si è una volta depositato, ivi una altra volta 
si deposita meno perfettto che negli altri punti della stessa 
superficie, cioè più decomposto in acqua. Per ricondurre per¬ 
altro più sicuramente alla classe dei fenomeni sopra descritti 
quelli osservati dal Moser era necessario provare che resisten¬ 
za di un velo per quanto si voglia tenue di vapore aqueo, sul¬ 
la superficie dei corpi in esperimento, è cagione sufficiente 
della produzione di quei fenomeni medesimi. 

Pensammo però di ripetere queste esperienze in circo¬ 
stanze le quali ci facessero conoscere P influenza che realmen- 
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te poteva avere nella produzione delle imagini il vapore a* 
cqueo ohe sempre esiste sulla superficie dei corpi, e procu¬ 
rammo quindi di vedere qual differenza ne derivava operando 
in una atmosfera umida o in un recipiente d’aria secca. Per 
tale oggetto quel mercurio ove si formavano benissimo le ima¬ 
gini fu posto in un recipiente asciuttissimo sovra un piano 
di cristallo con del cloruro di calce all’ intorno, quindi coperto con 
una campana di cristallo in modo che l'aria esterna non avesse 
comunicazione colla interna ; dalla parte superiore della campana 
per un collare di cuojo passava neH’interno una verga metallica, 
la quale portava un sigillo a piccola distanza dalla superficie del 
mercurio. Lasciato l’ apparato in tal situazione per due giorni, 
si ritrovò che una buona porzione del cloruro si era liqueferà, 
e la superficie del mercurio aveva perduto un poco del suo 
splendore. Allora fu spinta la verga metallica maggiormente 
dentro la campana e portato il sigillo a contatto col mercurio e 
quindi sollevato. Levata la campana si alitò sul mercurio, e vi 
comparve una debolissima imagine del sigillo colle parti rile¬ 
vale un poco più chiare di quelle depresse. Aggravato poi altre 
volte il sigillo sul mercurio andò questo metallo ad acquistare 
sempre maggiore attitudine a produrre il fenomeno più intenso. 

11 resultato di questa esperienza che corrispondeva così bene 
alle nostre vedute ci suggerì 1 idea di fare il vuoto in un appa¬ 
ralo simile a quello sopra descritto, servendosi di mercurio fatto 
bollire per qualche tempo ed’una medaglia riscaldata. Dopo 
un intervallo di un giorno rollo stesso mezzo praticato nella 
precedente esperienza posammo la medaglia sul mercurio, vi 
si alitò sopra, ma non comparve però alcun disegno della me¬ 
daglia per quanto lo splendore della superficie del mercurio non 
fosse molto diminuito. Si provò poi se il mercurio dopo essere sta¬ 
to agitato produceva il fenomeno, e sul principio le imagini ap¬ 
pena si scorgevano, dopo qualche ora poi ritornarono ad essere 
distintissime. Da questa esperienza pertanto, la quale fu pure 
annunziata dal Giornale Toscano di Scienze Mediche > 
Fisiche e Naturali in una Nota sopra le esperienze di JVioscr. 
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e dalle altre da noi riferite si può con tutto il fondamento con¬ 
cludere che il velo acqueo esistente sulla superficie di questi cor¬ 
pi è 1 unica cagione dei fenomeni rammentati ; sarà poi sogget¬ 
to di un altro articolo il mostrare se questo o qualche altro va¬ 
pore, o gaz, che agisca egualmente possa essere cagione an¬ 
cora di tutti gli altri fenomeni che dal sullodato Fisico Tedesco 
sono stati annunziati, 

Dott, R. Ruschi , 


NOTIZIA 

DEL PROF, PIETRO SAVI 

Sopra una particolarità /li struttura rimarcabile nel Gi¬ 
neceo dell ’Ambrosinia Bassi, e di gualche altra Aroidea . 


Onde pot^r hen apprezzare il valore della particolarità di 
cui ih questa notizia si vuol far parola, bisogna richiamarsi al¬ 
la mente le generalità, che dal Mirbel, nella sua Memoria sul- 
1 Ovulo vegetabile, sono stabilite, e che quindi non sarà fuor 
di luogo che io qui brevemente esponga. 

Gli ovuli sono tutti, all epoca della fecondazione, o orlotropi , 
o campulitropi, o anatropi, hanno cioè in tal modo disposte 
1® l° r0 parti, che nel primo caso l’esostomo è diametralmente 
opposto all’ilo, e alla calaza, e l’asse organico della mandorla 
è retto: nel secondo raso(in quello della campulitropia) l’asse 
organico della mandorla è piegato longitudinalmente sopra se 
stesso in modo che l'esostomo e l’endostomo sono contigui al- 
l ilo e alla calaza: nel terzo caso (in quello dell’analropia ) 

1 asse della mandorla è retto, l’esostomo e endostomo sono 
contigui all’ilo, e insieme sono diametralmente opposti alla 
calaza. la quale mediante un rafe comunica con l’ilo. 

Di questi ovuli, in generale, i primi appartengono agli ovarj 
organicamente uniovulari, gli altri agli ovarj mnltiovulari : ai 
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primi per il solilo giunge la fecondazione per una strada oppo¬ 
rla a quella per la quale giunge loro il nutrimento, agli altri 
giunge per la medesima strada, giacche in qnesti il tessuto 
conduttore fa parte del loro stesso funicolo ombelicale. 

In generale a tutti questi ovuli la fecondazione o il (favilla, è 
guidato dal tessuto conduttore che si abbocca con 1’esoslomo 
loro, e che mette in comunicazione questa parte con lo stimma. 

A queste regole generali, per più ragioni fanno eccezione gli 
ovuli degli Helianthemum niloticum et cegyptincum. Pri¬ 
mieramente fanno eccezione perchè sono ortotropi benché ap¬ 
partenenti a ovarj multi ovulari; quindi perchè in essi il tessuto 
conduttore giunto che e ne'le cavità dell’ovario, il che avviene 
immediatamente al di sotto dell inserzione dello stilo, ivi si ar¬ 
resta, e solo emana un fascio di fdamenti riuniti alla base, li¬ 
beri nell estremità che s* interpongono fra gli apici degli ovuli. 
La fecondazione arriva a questi, perchè i budelli pollinici traver¬ 
sano la cavita dell'ovario, strisciando sopra i detti filamenti. 
( Y• Ojjservations sur le mode de fecondation des Orchidées et 
des Cistinées , par M. Adolphe Bronguiart. Annales des Scien¬ 
ces Naturelles ) 1. e Serie. T. 24. pag. 123. 

Ne\Y Jmhrosinia Bassi!, poi abbiamo come nelle Orchi¬ 
dee, eCistinee ovarj multiovulari con ovuli ortotropi ad api¬ 
ce molto piu basso della sommità dell’ovario ma che. come 
negli ovarj organicamente uniovnlari. quali sono quelli delle 
INocistie e delle Poligonacee. ricevono la fecondazione perla via 
più corta immediatamente dal tessuto conduttore il quale giun¬ 
ge loro per strada diversa da quella del tessuto nutritore. 

La fecondazione nell* Ambrostnia in tanto può accadere 
con T accennata disposizione di parti, in quanto che un pro¬ 
lungamento del tessuto conduttore discende dall’ interno dello 
stilo, entro quella cavità dell’ovario che sovrasta agli ovuli or- 
totropi, il quale la riempie tutta . penetrando ancora fra i gam¬ 
betti degli ovuli, e mediante questo tessuto conduttore i budel¬ 
li pollinici si fanno strada fino all'interno di quelli 

Quanto io qui asserisco resulta dall’osservazione diretta. 
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che potei effettuare unitamente all’abile Fisico il sig. Adolfo 
Matthiessen, e per la quale vedemmo il budello pollinieoglunge- 
re a penetrare nell’ovulo traversando il mentovato tessuto con¬ 
duttore, che si compone di molti filamenti sottili insieme intral¬ 
ciati, i quali s’insinuano fra ovulo e ovulo, riempiendone esat¬ 
tamente gli interstizi, mentre che gli ovuli per la parte loro 
s incastrano con la sommità, senza punto aderirvi, entro questo 
tessuto, nel quale lasciano la loro impronta, quando con adat^ 
tata sezione si tolgano dalla naturale loro positura. 

1 filamenti che costituiscono il tessuto conduttore , hanno la 
figura di otricoli allungati, formati da una membrana sottile 
trasparente, ripieni da un lìquido incoloro omogeneo, attestali 
gli uni agli altri, e incurvati nelle diverse direzioni con le (pia¬ 
li s intralciano. Gli otricoli che terminano questi filamenti so¬ 
no clavati, cioè più grossi all’ apice che alla base. NelHn- 
terno di uno di loro distinsi un rafide ottaedro. È da notarsi 
come alquanto differente dal descritto, sia il tessuto conduttore 
dello stilo, che è formato da otricoli più sottili e più diritti. 

Gli ovuli osservati assai prima della loro fecondazione, qua¬ 
li sono in una spata non aperta, la di cui grandezza equivale ad 
un ventesimo di una spata giunta al suo maggiore sviluppo, si 
vedono muniti di una mandorla cinta da due invogli, dei quali 
l’interno, o secondina , proviene da un prolungamento del con¬ 
torno dell’estremità del podospermo intorno alla mandorla, e 
presenta nella sua estremità un incavo, o cratere, in forma di 
cono rovesciato, il quale comunica mediante un canaletto che 
si apre nel suo fondo, con l’interno della mandorla. Di tal co¬ 
municazione potei accertarmi in grazia di una piccola quantità 
di aria che vi si racchiudeva all’ epoca della mia osservazione. 
L esterno invoglio o primina era ancor esso, come l’interno, 
formato da cellule trasparenti, e ancor esso proveniva da una 
continuazione del contorno esterno del funicolo ombelicale. 

Quest’invoglio presenta superiormente un apertura, che deve 
considerarsi come l’esostomodel Mirbel, nel modo che come 
endoslomo deve considerarsi l’apertura del canaletto che con¬ 
duce nella mandorla . 


In ragione che progredisce la fioritura , e Y effusione del pol¬ 
line, la primina involge sempre più la secondina, e la man¬ 
dorla, e viene a ristringere e a rimpiccolire il suo esostomo. 

Gli ovuli dei quali parliamo, giunti che sono allo stato di se¬ 
mi maturi, non occupano intieramente la cavità del frutto, la 
quale per la parte sua è considerabilmente ingrandita . In essa 
s’irradiano, divergendo dal posto ove si attaccano, che è come 
già ho detto il centro della parte inferiore, e fra di loro sono 
ancora mescolati var] ovuli abortiti. 

La polpa formata del tessuto conduttore, nella maturazione 
si ritira, abbandona il posto che occupava fra gli ovuli, e si 
raccoglie tutta al di sotto del vertice della volta formata dalla 
parete del pericarpio, lasciando un vacuo lateralmente e sopra 
ai semi. 

Reca veramente sorpresa il considerare come possa neH’^m- 
brosinia Bassii accadere la fecondazione, ad onta che in essa 
la disposizione dei sessi sia tale da difficoltarne, quanto mai 
T atto preliminare, cioè l’allusione del polline sullo stimma, 
e certamente in questa pianta le cause ordinarie, che determi¬ 
nano un tal atto nella pluralità dell’altre specie, come il pe¬ 
so del polline, il moto dell’aria, la mobilità degli organi ses¬ 
suali ec. per nulla influcono, essendo i due sessi racchiusi, 
come ognun ben sa, in distinte camerelle, delle quali l’inferio¬ 
re contiene i maschi, e comunica con la superiore per una 
strettissima finestrella, mentre che lo spadice tutto stà nasco¬ 
sto sotto le foglie a fior di terra. 

Pertanto la fecondazione ancora qui ci si effettua, ed il ri¬ 
scontro da me fatto dell’ ingresso del budello pollinico entro l’a- 
pertura dell’ovulo, dileguò su tal proposito quei dubbj che mi 
erano insorti dietro l’apparente impossibilità che il polline po¬ 
tesse mai giungere a toccare il prossimo stimma. 

Più diligenti ricerche e per più lungo tempo protratte, nelle 
quali fui ancora ajutato dalla sagacità nell’osservare del preloda¬ 
to sig. Adolfo Matthiessen, mi dimostrarono in fine che questa 
singolare Aroidea al pari delle Orchidee, e di alcune Asrlepiadee. 
N. 2. 12 Moggio 
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esige per la sua fecondazione l’intervento di forze animali e 
che ne sono ministri dei piccolissimi insetti della famiglia dei 
P.agni. i quali attratti dalla comodità del ricovero che è loro 
presentato a fior di terra dalla spata, vi accorrono ed ivi sicu¬ 
ri dai venti, dall’acqua, e immersi in un mite ambiente ten¬ 
dono i loro fili, spasseggiano da una cavità all? altra ed intanto 
depositano sullo stimma il polline, di cui essi stessi sono 
aspersi. 

Non sono gli ovarj della sola Ambrosiniu quelli che hanno 
l’accennata disposizione di parti, l’hanno ancora quelli del- 
X Arisarum vulvare . 

Ciò resulta dall’immediata osservazione delle parti, come 
ognuno potrà assicurarsene, sia notomizzando i pistilli di que¬ 
sta specie tanto abbondante nei nostri monti calcarei, sia an¬ 
cora studiandoli nelle eccellenti figure ed esatte descrizioni che 
l’abilissimo Luigi Claudio Richard ne fece, e che sono reperi¬ 
bili nel primo tomo degli Archivj di Botanica. 

Prof. P, Savi . 

SOPRA ALCUNE PILE 

RECENTEMENTE IMMAGINATE 


È nota a tutti la divisione che separa i moderni Fisici nella 
interpetrazione della sorgente elettrica scoperta da Volta. L’im¬ 
mortale scopritore della Pila immaginò che dal contatto di due 
metalli eterogenei si generasse una forza, per la quale le due 
elettricità venivano separate, e che dal riunirsi di queste attra¬ 
verso ad un liquido interposto ai due metalli, si generasse la 
corrente elettrica. Wollaston, Fabroni, De la Rive supposero 
invece che il liquido in cui sono immersi i due metalli accop¬ 
piati, fosse scomposto e che per la maggiore affinità di uno dei 
metalli per uno degli elementi del liquido decomposto venisse 
a caricarsi di elettricità positiva il liquido, e di negativa il me- 
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tallo attaccato. L’altro metallo, raccolta l’elettricità del liquido, 
cedeva questa elettricità al metallo rimasto elettrizzato negati¬ 
vamente. Nella ipotesi di Volta la forza elettromotrice trovasi 
là, dove i due metalli si toccano; nell’altra, la sorgente del¬ 
l’elettricità è nell’affinità chimica, e risiede per conseguenza 
dove questa affinità si esercita, cioè fra le molecole del metallo 
e quelle dell’elemento del corpo liquido, che si combinano in¬ 
sieme. Sarebbe troppo lungo ed inutile pei nostri Lettori di 
esporre qui tutti i fatti che stanno in favore dell’una e dell’al¬ 
tra di queste ipotesi. Ciò che vi è di certo, e questo articolo lo 
proverà col fatto, è che i grandi miglioramenti che sono stati 
portati dai moderni nella costruzione della pila, sono dovuti a 
delle conseguenze della teoria chimica di questo strumento. 
Davy impiegava una pila di molte centinaia di coppie per ot¬ 
tenere la riduzione della potassa, l’incandescenza dei fili me¬ 
tallici, la viva luce che si forma fra le due punte del carbone 
nel vuoto ; molte e molte coppie occorrevano alla decomposi¬ 
zione dell acqua: mai si era giunti ad ottenere una corrente 
che producesse nello stesso tempo effetti grandi e costanti. 

A tutti questi resultali si giunge oggi con pochissime coppie, 
ed anche con una sola. Becquerel trovò il primo che conveni¬ 
va tenere i due metalli della coppia immersi in due liquidi di¬ 
versi, interponendo fra loro un diafragma, che senza opporsi al 
passaggio della corrente mantenesse questi due liquidi separa¬ 
ti. 11 metallo zinco, della coppia è immerso nella soluzione 
acida; l’altro, il rame, che non deve soffrire azione chimica e 
che è destinato a raccogliere l’elettricità del liquido, deve esse¬ 
re bagnato da un liquido incapace di agirvi sopra chimicamen¬ 
te . Da ciò la pila cellulare composta di due recipienti separa¬ 
ti per mezzo di un diafragma di membrana animale, di cuojo, 
di legno, di argilla appena cotta, di terra da pipa. 11 liquido 
acido bagna lo zinco, la soluzione di solfato di rame bagna la 
lastra di rame. A misura che lo zinco è disciolto, rimane il 
liquido meno acido, e Taffinità chimica s’indebolisce. A mano 
a mano che il solfato di rame è decomposto precipitandosi il 


rame sulla lastra che vi è immersa, la soluzione di questo sale 
non è più neutra; l’acido solforico liberato, fa che questo rame 
soffra un’ azione chimica . Lo zinco meno attaccato che sul 
principio, il rame che comincia ad esserlo, sono le due ca¬ 
gioni che si sommano ad indebolir la sorgente. Danieli ha im¬ 
maginato di rinnovare il liquido acido in cui sta immerso lo 
zinco, facendo esrire a goccia a goccia questo liquido e versan¬ 
done egualmente del nuovo. 'Lenendo immerso il rame in una 
soluzione satura di solfato di rame a contatto d* un eccesso di 
questo sale indisciolto, ha lo stesso fisico ottenuto che questa 
soluzione si conservi presso a poco della stessa natura. Così 
ebbe origine la Pila a forza costante di Danieli. 

Kemps, e Sturgeon resero un considerevole vantaggio alla 
costruzione della Pila sostituendo allo zinco fuso o laminato 
del commercio, lo zinco amalgamato . Questo zinco immerso 
nella soluzione acida è appena attaccato: se mentre è così im¬ 
merso si tocca con un altro metallo qualunque , collo zinco 
stesso norr amalgamato, all’ istante un torrente di gaz idrogene 
si sviluppa sul secondo metallo mentre lo zinco amalgamato si 
discioglie: si cessi di toccarlo, ed ogni azione cessa all’istante. 
Si misuri l 5 idrogene sviluppato dalla corrente , si pesi lo zinco 
disciolto per generare la corrente che ha portato L idrogene sul 
polo negativo della coppia, e si troveranno due numeri propor¬ 
zionali agli equivalenti chimici dello zinco e dell’ idrogene. 
L'azione chimica da tutto il suo effetto elettrico, non v’è zinco 
perduto, nè quando la pila è in attività, nè quando cessa di 
esserlo. 

Anche l’elettricità sviluppata nella combinazione chimica di 
un alcale con un acido ha servito a Becquerel per generare una 
corrente di forza costante. Un bicchiere di vetro pieno di acido 
nilrico concentrato, in cui stà immerso un cilindro di argilla 
pieno di una soluzione pure concentrata di potassa; un arco 
tutto di platino che congiunge i due liquidi, ecco ciò che co¬ 
stituisce la pila a forza costante di Becquerel. La corrente va 
dall'alcali all’acido nel liquido; V acqua è scomposta, l’ossige- 


ne si sviluppa sul platino che sfa immerso nella potassa, l'i- 
drogene scompone l’acido nitrico, e si genera l’acido nitroso. 
I.a quantità d’acqua che da questa pila si scompone è però 
lungi dall’ essere equivalente alle quantità di potassa e di acido 
che si combinano . Iacobi ha trovato che appena un tredicesimo 
dell’ equivalente della potassa si aveva in acqua scomposta. 
Becquerel ha cercato spiegarsi la costanza della concorrente ot¬ 
tenuta da questa pila nel modo seguente. 

È provato oggi che una lastra di platino in parte immersa in un 
liquido e nel rimanente in contatto del gaz idrogene, genera una 
corrente, qualora questa lastra sia metallicamente unita con una 
lastra dello stesso metallo che è pure immersa nello stesso liquido, 
senza essere a contatto dell’ idrogene. Una tal corrente, che chia¬ 
masi oggi anche secondaria^ perchè ci spiega le polarità seconda¬ 
rie di Ritter, è diretta nel liquido dalla lastra che è contatto col 
gaz, all’altra. Questa corrente secondaria, ha dunque una di¬ 
rezione contraria a quella della coppia voltaica che la genera, 
e tende perciò a distruggerla. Tutto ciò che toglie l'idrogene 
che dalla corrente è portato sull'elemento negativo della coppia, 
fa cessare l'effetto della corrente secondaria, o a vero dire im¬ 
pedisce che si formi, e che così s’indebolisca la corrente. L’a¬ 
cido nitrico in cui stà immerso l’elemento negativo della cop¬ 
pia è scomposto dall’idrogene, e questo si converte in acqua 
senza più giungere sul metallo. Un tal principio, tutto do¬ 
vuto alla Chimica, ha dato origine alle pile di Gròve, di Wa- 
sington, di Bunsen, di De la Rive. Una coppia di Gròve si 
compone di un cilindro di argilla, che si riempie di acido ni¬ 
trico concentrato, e che s’immerge in un bicchiere di vetro pie¬ 
no di un miscuglio di cinque volumi d’acqua e di uno d’acido 
solforico . Un cilindro di lamina di zinco bene amalgamato pe¬ 
sca nella soluzione di acido solforico, ed una lastra di platino è 
immersa nell’arido nitrico. E facile d’immaginare come possano 
congiungersi insieme questi elementi per formare una pila. Ri¬ 
cordiamo alcuni degli effetti che il Melly ha ottenuti con que¬ 
sta Pila. Ogni elemento di zinco della pila di Melly era forma- 


to di una lamina ripiegata a cilindro, lungo 74 millimetri e 
di 30 millimetri di diametro. Con 15 di questi elementi Mel- 
ly ha fuso un filo di ferro sottile per la lunghezza di quattro 
pollici; ha ottenuto fra le due punte di carbone una luce tanto 
viva da leggere distintamente alla distanza di un piede ; hà ot¬ 
tenuto 90 centimetri cubici di miscuglio di idrogene e ossi gene 
prodotti dall’ acqua scomposta in un minuto; ha decomposta la 
potassa; ha ottenuta una calamita temporaria della forza di 120 
libbre. 

La coppia della pila di Bunsen si compone di quattro pez¬ 
zi solidi di forma cilindrica che entrano l’uno nell’altro la¬ 
sciando fra ognuno un piccolo intervallo. Il più largo, e quin¬ 
di l’esterno di questi pezzi, è un cilindro di vetro in cui si ver¬ 
sa dell'acido nitrico - Il secondo pezzo è un cilindro vuoto, a- 
perlo alle due estremità e pertugiato, fatto di carbone e che sta 
immerso nell’acido nitrico . Entro al cilindro di carbone si col¬ 
loca il terzo pezzo, che è un cilindro di terra porosa, munito del 
suo fondo nel quale si Versa una soluzione formata di otto par¬ 
ti di acqua e di una di acido solforico. Finalmente in questo 
cilindro di terra pesca una lamina di zinco amalgamato ripie¬ 
gata a cilindro. Si congiungono insieme il carbone e lo zinco 
per mezzo di anelli metallici che vi si fissano a fregamento nel¬ 
la parte superiore che esce dal liquido. Merita di essere descrit¬ 
to come è preparato il cilindro di carbone . Bunsen mescola in¬ 
sieme della polvere fina di coak a della polvere simile di car- 
bon fossile. Questo miscuglio e introdotto in una stampo fatto 
con due lamine di ferro concentriche tenute alla disianza della 
grossezza che si vuol dare alla lamina di carbone.. Si riscalda 
lo stampo empito del miscuglio descritto ad un calor moderato. 
Per render poi più consistente e compatto questo cilindro s’im¬ 
merge in un siroppo fatto con zucchero di qualità inferiore, e 
così preparato si espone di nuovo ad un calore assai forte . I 
risultati della pila di Bunsen sembrano anche superióri a 
quelli della pila di Grove. 

Con una pila di 48 coppie, Bunsen ha ottenuto fra le «lue 
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punte di carbone un getto di luce lungo sette millimetri e di 
cui l’intensità equivaleva a quella di 572 candele steariche. La 
spesa di questa luce per un ora era di circa 10 once di zinco, 
di 16 once di acido solforico e di 18 di acido nitrico. Fra i 
fenomeni curiosi osservati sperimentando con questa Pila ve 
ne è uno non ancora pubblicato e descrittori dallo stesso Bun- 
sen. Il getto luminoso che si forma fra le due punte di carbo¬ 
ne tende a disporsi nel piano dell’equatore magnetico, e se¬ 
condo che il piano che passa fra le due punte vi coincide o no 
il getto luminoso prende diverse forme per obbedire ad un tem¬ 
po all’ azione ellettro-dinamica della terra e alla sua neces¬ 
saria congiunzione coll’estremità del carbone. Questo fatto so¬ 
lo basterebbe a provare che quel getto di luce è costituito da 
materia ponderabile trasportata e resa incandescente. 

La coppia di De la Rive non differisce da quelle descritte se 
non che per la sostituzione del perossido di piombo all'acido ni¬ 
trico. De la Rive riempie il cilindro d’argilla di perossido di 
piombo sufficientemente premuto, nell'interno del quale è fissa¬ 
ta una lamina di platino . Il cilindro d’argilla è immerso nella 
soluzione acida fatta di una parte di acido solforico c di 9 
d’acqua in peso. Il cilindro di zinco amalgamato sta immerso 
al solito nella soluzione acida. Questa nuova costruzione di De 
la Rive non ha il difetto dell’acido nitroso e sembra capace di 
effetti anche maggiori di quelli delle pile descritte. Di fatti una 
sola di queste coppie di De la Rive scompone l’acqua ciò che 
non si ha dalle altre: una sola di De la Rive da 450° al ter¬ 
mometro Breguet, mentre non se ne hanno che 425 da una 
coppia di Grove . 

Crediamo possa interessare ai nostri lettori di conoscere le 
misure delle intensità delle correnti sviluppate da alcune delle 
pile di cui abbiano parlato, e che Poggendorff ha recentemente 
trovato. 

Intensità della corrente 

» 4.2 
» 3,3 


Pila di Grove . 
Pila di Bunsen 




Pila di Bunsen con acido cromico . . . . » 1,7 

Pila di GrAve con acido cromico.» 1,6 

Pila di Danieli con acido cromico. 2,0 

Pila di Danieli.» 0,9 


Prendendo questi numeri come esatti, e attribuendo le dif¬ 
ferenze portate nella intensità delle correnti generate da que¬ 
ste diverse pile secondo il vario corpo che è a contatto del me¬ 
tallo elettro - negativo, alla sola azione sul gaz idrogene, sem¬ 
bra strano che la pila ad acido cromico non sia almeno tanto 
infensa quanto quella a arido nitrico. È probabile che le azio-, 
ni chimiche che si svegliano al polo elettro negativo interven¬ 
gano per molto nella intensità di una sorgente elettrica. Se 
fosse possibile d’immaginare una coppia formata di due corpi 
solidi i quali avessero una grande affinità l’uno per Possigene 
l’altro per l’idrogene dell’acqua, penso che questa coppia fos¬ 
se la più intensa di tutte. 

Gite che ne sia di questo soggetto puramente scientifico, certo 
è che le pile di cui abbiam ragionato in questo articolo ci la¬ 
sciano sperare che anche la corrente elettrica potrà divenire 
una qualche volta una forza motrice altrettanto potente quanto 
economica. Credo anzi che sin d’ora possa dirsi non esservene 
altra che produca tanta forza a così buon prezzo. Pochi grani 
di zinco, poche goccie cT acido solforico generano una corrente 
che impiegata a produrre una calamità temporaria equivale ad 
nn peso di qualche centinajo di libbre. Due mi sembrano le 
difficoltà da superarsi in questa applicazione ; render costante 
la intensità della corrente, e prolungare questa costanza a vo¬ 
lontà; p»i, ottenere nella generazione della corrente dei pro¬ 
dotti di un qualche valore. Alla prima difficoltà potrà forse 
ripararsi seguendo le tracce di Danieli. Per l’altra converreb¬ 
be , io credo, abbandonare lo zinco e l’acido solforico, e scioglie¬ 
re invece lo stagno e 1’ acido idroclorico da cui si avrebbe un 
prodotto grandemente impiegato nella tintura. E se il perossi¬ 
do di manganese potesse, mettersi in luogo del perossido di 





piombo della pila di De la Rive, senza che l’intensità della 
sorgente fosse di troppo indebolita, dovrebbe essere preferito . 

Non chiuderemo questo articolo sulle Pile recentemente im¬ 
maginate senza dire nna parola della pila a gaz ossi-idrogene 
di Grdve. Mostrai nel 1838 che tenendo una lamina di platino 
nel gaz idrogene e una nel gaz ossigene, se si veniva poi a con¬ 
giungere queste lamine coi due capi del Galvanometro im¬ 
mergendole in un liquido qualunque, si aveva una corrente 
diretta nel liquido dalla lamina stata nel gaz idrogene all’al¬ 
tra. È per mezzo di questo fatto che si son potute spiegare le 
polarità secondarie che produconsi adoperando per liquido 1’ a- 
rqua pura. Grdve prende dei tubetti di vetro che chiude ad 
una estremità dopo avervi introdotto una lastrina di plati¬ 
no coperta di nero di patino. Riempie questi lubetti di acqua 
acidulata e poi v’introduce in alcuni del gaz idrogene e in al¬ 
tri del gaz ossigene. La quantità di questi gaz che è intro¬ 
dotta deve essere tale che una piccola porzione della lamina ri¬ 
manga immersa nel liquido. I tubetti così preparati devono 
essere disposti due a due in un bicchiere « in una capsula. 
ot. id. 



Uno dei tubi contiene 1 idrogene, l’altro contiene l’ossigene. Fat¬ 
to questo, si congiungono le lamine di platino per mezzo di fili 
metallici, come si farebbe a congiungere le lamine di una pila 
a corona di tazza. In questa guisa rimangono alle estremità, 
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liberi, da una parte uu tubo col gaz idrogene , dall’altra un tu¬ 
bo con gaz ossigene. E’ congiungendo le due lamine estreme di 
questi tubi che Gróve ha ottenuto da una pila di 50 elementi 
la scintilla, la scossa, la decomposizione elettro-chimica ec. 

Ho creduto una volta che la cagione della corrente sviluppa¬ 
ta nelle esposte circostanze, stesse nella combinazione dell’ossi- 
gene e dell’idrogene operata per mezzo dell’ arqua . Oggi, ri¬ 
nunziando affatto a questa opinione, è per me provato all’evi¬ 
denza che i due gaz idrogene e ossigene agiscono separatamente 
e che in tanto la Pila di Gròve è una combinazione favorevole 
in quanto che le correnti sviluppate nel contatto di ognuno dei 
due gaz sul platino, hanno una direzione contraria. Tutte le 
analogie ci portano a credere che gli stati elettrici sviluppati 
dal platino a contatto di certi corpi gazosi intervengono nei fe¬ 
nomeni ben noti della forza catalitica di Berzelius. 

Prof. Carlo Matteucci. 

uiva calda ia a vapore 

CHE FA LE VECI DI UNA MACCHINA ELETTRICA 


Son già tre anni che presso Newcastle fu scoperto, per la pri¬ 
ma volta, che un grande svolgimento d’elettricità accompa¬ 
gnava T escila del vapore generato in una caldaja sotto una 
forte pressione. Si trovò allora che il vapore e la caldaja ave¬ 
vano elettricità contrarie, cioè positiva pel primo, e negativa 
per la seconda: si scopri che la quantità sviluppata cresceva 
colla pressione del vapore. Si aggiunsero allora molte altre 
particolarità del fenomeno, che esperimenti meglio fatti non 
hanno poi confermato. Parve necessario che la caldaja fosse i- 
solata, che l’acqua non fosse pura, che una crosta di sale esi¬ 
stesse nella caldaja ec. Queste incertezze lasciarono gran dubbio 
sulla spiegazione del fenomeno; e pochi s’appagarono della e- 
sperienza con cui Peltier credeva d’imitare l’effetto della calda- 
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ja rii Newcastle. Alcune esperienze recenti di Armstrong ed 
altre più recenti di Faraday, hanno sparsa molta luce sopra 
questo soggetto. Ci limiteremo a descrivere 1’esperienze di 
Armstrong da cui sembra provato con evidenza che lo sviluppo 
dell'elettricità nelfescita del vapore avviene per confricazione. 


Armstrong ha fissato ad una caldaja a vapore un lungo tubo 



di vetro A, all’ estremità del quale è riunito un tubo metallico 
portante un robinet B: finalmente questo robìnet si termina 
con Un sottil tubo di vetro C. Con questa disposizione, fatto e- 
scire il vapore, si trova che il vapore è, come al solito, elettriz¬ 
zato positivamente mentre la caldaja non lo è più, ed in sua 
vece ha presa T elettricità negativa il tubo metallico che porta 
il robinet , e che è separato dalla caldaja per mezzo del tubo 
di vetro. Se con un filo metallico si stabilisce una comuni¬ 
cazione fra la caldaja ed il robinet e Si ripete l’esperienza, al¬ 
lora si 1 trova di nuovo la caldaja elettrizzata. Non è dunque 
nella caldaja che si genera l’elettricità; ma è nel punto in cui 
la colonna del vapore che sta per escire, si trova in contatto 
della parete del tubo di escita . 

Faraday, in una memoria letta alla Società Reale di Londra, 
ha descritto molte esperienze dalle quali ha concluso che lo svi¬ 
luppo dell’ elettricità, nel gettò del vapore, sotto una forte pres¬ 
sione, non ha luogo che allorquando il vapore si trova mescolato 
a goccie d’acqua. Conclude da ciò Faraday che l'elettricità è pro¬ 
dotta dalla confricazione dei globetli d'acqua contro le pareti del 
canale / o contro le sostanze che si oppongono alla loro uscita, 
allorché essi sono rapidamente trasportati dalla corrente di va¬ 
pore . L" effetto immediato della confricazione è, in tutti i casi, 
di rendere il vapore o l'acqua positiva, ed i solidi confricati, 
qualunque ne sia la loro natura, negativi. In qualche caso un 
filo metallico immerso nella corrente di vapore diviene positivo. 
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prendendo la elettricità del vapore di cui esso non è die un 
semplice conduttore. I resultati di cpieste esperienze possono 
essere grandemente modificati dalla forma dàlia natura , e dalla 
temperatura dell’orifizio per il quale il vapore ha uscita .11 
calore che impedisce la condensazione del vapore in acqua, im¬ 
pedisce per conseguenza lo sviluppo dell’ elettricità , la quale si 
manifesta allorché si raffredda il canale sufficientemente per ot¬ 
tenere la condensazione del vapore. Lo sviluppo dell’elettricità 
dipende anche dalla qualità del fluido in movimento, relativa¬ 
mente alla sua facoltà conduttrice. L’acqua non sviluppa l’e¬ 
lettricità, meno che essa non sia pura. L’aggiunta di una picco¬ 
la quantità di un sale solubile o d’arido, basta per distruggere 
questa proprietà. L’aggiunta dell’olio di trementina produce 
uno sviluppo d’elettricità di natura opposta a quella che fa 
nascer l’acqua . L’autore spiega questo fenomeno supponendo 
che ciascun globetto o particella d’acqua sia inviluppato da un 
leggero strato d’olio: di maniera che la confricazione ha luogo 
fra lo strato e ; solidi contro le pareti dei quali egli passa . Un 
effetto simile vien prodotto dalla presenza dell’olio d’oliva : 
effetto eh’è di una più grande durata, stante che quest’olio non 
si dissipa tanto facilmente quanto quello di trementina. Si ot¬ 
tengono dei resultati simili sostituendo una corrente d’aria al¬ 
la corrente di vapore: tutte le volte che l’aria conteneva del- 
1’umidità, i corpi solidi si elettrizavano negativamente, e la 
corrente d’aria positivamente; quando poi l’aria era perfetta¬ 
mente secca, non vi era mai elettricità sviluppata. Il Sig. Fa¬ 
raday termina la sua memoria col rammentare alcune espe¬ 
rienze nelle quali delle polveri secche di diverse specie furono 
collocate nella corrente d’aria: dice che i resultati furono varj 
secondo la natura delle polveri impiegate e secondo altre cir¬ 
costanze. 

Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori riferendo qui i 
resultati di un'esperienza comparativa fatta dal Sig. Armstrong, 
onde conoscere approssimativamente la quantità d’elettricità 
sviluppata dalla sua caldaja paragonandola ad una macchina 
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elettrica. L’esperienza ha dimostrato che la raldaja possiede una 
potenza eguale a sette volte quella d’ una macchina eccellente 
che ha un disco di tre piedi di diametro, e a cui s’imprime 
un movimento di settanta rivoluzioni per minuto. Il confronto 
è stato stabilito col mezzo di un eccitatore elettro-metrico, ado¬ 
perando una caldaja che consiste in un cilindro di ferro battu¬ 
to. lungo 3 piedi e sei pollici, di un piede di diametro, e che 
riposa sopra dei sostegni di vetro. 

Tenendo le palle dell’ elettro-metro alla distanza di quattro 
linee, si avevano 29 scariche per minuto allorché l’eccitatore 
comunicava col conduttore della macchina elettrica . Questo 
numero era 220, allorché lo stesso eccitatore comunicava colla 
caldaja isolata, e il sig. Armstrong soggiunge che di certo que¬ 
sto numero non é esagerato, avendosi molta pena a poter con¬ 
tar le scintille: tanta è la rapidità con cui si succedono. Con- 
vien però osservare che lo sviluppo deirelettricità é intermit¬ 
tente col mezzo della caldaja, giacché di tanto in tanto con- 
vien richiuder la valvula perchè il vapore riprenda la ten¬ 
sione perduta. 

La pressione sotto la quale il vapore deve escire, perchè l’e¬ 
sperienza riesca , è di 70 libbre per ogni pollice quadrato. Se si 
considera che una caldaja di un effetto eguale a quello di una 
macchina locomotiva può fornire molte centinaja di getti di 
vapore simili a quelli su cui M. Armstrong ha operato, potrà 
ognuno rappresentarsi in qualche maniera la immensa quanti¬ 
tà di fluido elettrico che può prodursi dal vapore. 


Prof . Carlo Matteucci. 


NUOVA SPECIE D ORCHIDEA 

DESCRIZIONE 

DEL PROF. PIETRO SAVI 
Ophrys Syrphus. 

O. foliis ovato-lunceolatis : tuberibus duobus sphaericis , 
altero saepe bruir iter pedunculato : spica pauciflora 
( 3—6 )• labello exappendiculuto spat/iulato 3 -lobo, lobo 
mediano emarginato , maculis duabus azureis lucidit 
notato ; sepalis , duos trientes labelli subsuperantibus , 
petalaque vix eafcedentibus. 

Alta dai 23, ai 24 centimetri. Al di sotto di poche radici, 
semplici tereti irregolarmente serpeggianti, pendono due tuberi 
sferici, dei quali il più giovine spesso è brevemente gambetta¬ 
to. Foglie da 3 a 5 , lanceolate, larghe dai 13 ai 15 millimetri, 
lunghe di 5 ai 6, delle quali la superiore guainante. Spighe ra¬ 
de, con 3 a (infiori. Brattee (spate ) foliacee, lineari-lanceolate 
munite di 5 o 7 nervj, lunghe quanto l’ovario quando il fiore è 
sbocciato di recente , alquanto più lunghe di tutto il fiore quan¬ 
do questo è passato . Ovario leggermente contorto, munito di 6 
coste longitudinali. Lembo esterno del perigonio con i lobi la¬ 
terali patenti, il superiore applicato sullo stame, tutti ovati, 
fatti a cucchiajo, trinervj, con i margini reflessi; i lobi laterali 
del lembo interno sono lineari ottusi patentissimi, uninervj po¬ 
co più corti degli esterni, e insieme con questi dicolor verde 
giallastro. Lobo inferiore ( labro, nettario) privo di qualunque 
appendice, ovato spatolato con i margini rivolti in basso, reso 
trilobo nell estremità da due smangiature piuttosto larghe , col 
lobo medio leggermente smarginato; il suo contorno è verde 
giallo , la superficie superiore dei tre lobi è vellutata color ros¬ 
so marrone, la base ( unghia ) è pubescente e verde, e la parie 
media presenta, in ognuna delle sue metà longitudinali , una 
macchia ovata quasi glabra, lucida, di color celeslognolo. 

I peli che formano il velluto del labello sono nella sommità co* 
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«lei, alla base molto dilatati e ventricosi, cavi, costituiti ila una 
membrana rugosa longitudinalmente, e contengono nel rigonfio inferiore 
una sostanza granulare rossa, immersa in un liquido pur rosso, che si 
estende in tutto l'intiero tratto del pelo. 

La peluria della base del labello è conformata egualmente, mancan¬ 
do però di liquido e di grani colorati, apparisce incolora. 

Il color celeste del labello è prodotto da minuti granellai di una 
sostanza di color azzurro, ontenuta nelle cellule della cuticola. 

Antera con due borsette sferiche verdi . 

Grani di polline raccolti in gruppetti quattro per quattro; conten- 
gono per ciascheduno da uno a tre citoblasti. 

Margine del ginizo esternamente pubescente. Fiori appena 
odorosi. 

Cresce a gruppi nei colli argillosi terziarj, che sorgono a mez¬ 
zogiorno alla distanza di otto miglia da Pisa. Nel maggio svi¬ 
luppa i suoi fiori. L’ ho denominata Syrphus per la somiglian¬ 
za che ha il suo labello con questo genere d’insetti ditteri. 

1/ Ophrys iricolor Deff. e la lutea Cavan. le somigliano 
un qualche poco per la costruzione del fiore. Bensì la prima si 
distingue, non valutando nè la grandezza dei fiori, nè il colore 

delle loro parti, per la spiga formata da molti (12 _14), e 

fitti fiori; la seconda per le foglie ovate, per i lobi laterali ester¬ 
ni, tre volte più lunghi degli interni, per il labello giallo inten¬ 
so, il doppio dei lobi laterali esterni e munito di una sola 
area lucida colorata, in fine per 1’ odore grave e spiacevole che 
i suoi fiori emanano. 


SULLE PRINCIPALI MINIERE D’ORO DELLA SIBERIA 


Il Sig. DemidofT ha comunicato alla accademia Beale delle 
Scienze di Parigi, nella seduta del 15 maggio 1843, un quadro 
da cui risulta l’accrescimento progressivo che ha subita l’e¬ 
strazione dell’oro dalle sabbie aurifere della Siberia, dall’anno 
1830 aU’anno 1842. Ecco questo quadro: 
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Anni 

quantità d’oro estratto in ciascun’anno. 

1830 

5 pouds , 

32 libbre, 

59 zolotniks 

1831 

10 

18 

35 

1832 

21 

34 

68 

1833 

36 

32 

53 

1834 

65 

18 

90 

1835 

93 

12 

46 

1836 

105 

9 

41 

1837 

132 

39 

5 

1838 

193 

6 

47 

1839 

183 

8 

16 

1840 

255 

27 

26 

1841 

358 

33 

14 

1842 

631 

5 

21 


Totale 2093, 

38, 

46 


Equivalendo il pouds a 16,42 chilogrammi, ne viene che 
la quantità d’oro estratto nei 13 anni suddetti è stata di 34 
mila chilogrammi ,che sono circa 102 mila libbre nostre. 


SOPRA UN AURORA BOREALE 
Osservata il 6 maggio 1843. 


L’osservazione dell’aurora boreale del 6 è stata fatta a Pa¬ 
rigi, a Reims, a Bruxelles ed in molti altri luoghi. 11 Sig. Des- 
douits a Parigi, ha osservato che la direzione del fascio luminoso 
non era quello del meridiano magnetico, e che invece s’incli¬ 
nava leggermente verso l’est. 11 Sig.Moigno ha trovato che 
l’inclinazione di questo fascio sull'orizzonte era di circa 70.° 
Egli ha pure osservato nello stesso tempo l’apparizione, presso 
che improvvisa, di due grandi centri di luce diffusa, situate a 
dritta e a sinistra di Cassiopea, ma un poco più elevati. Il Sig. 
Quetelet a Bruxelles ha trovato che l’apparizione di quest’au¬ 
rora era accompagnata da una perturbazione magnetica delle 
maggiori che sieno state osservate in Bruxelles da quattro anni 
che si fanno le osservazioni sul magnetismo terrestre. Infatti 
lo stato medio del magnetometro corrisponde presso a poco al¬ 
la divisione 63,00, e il 6 maggio all ore e 46 minuti della 
sera: l’istrumento ha segnato 77,67, cioè che dà una differen¬ 
za collo stato medio, di circa 15 divisioni, o 54 minuti. 
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CI1IIIICA, FISICA E STORIA NATURALE 

ANNO I.= PISA 1843. 


Questo loglio periodico è diviso in due parti. La prima porta il titolo 
di Miscellanee Medico- Chirurg ico-Farmaceutiche ; la seconda Misceli ti¬ 
nte di Chimica » Fisica e Storia Naturale . La pubblicazione sarà alter¬ 
nativa , ed accadrà nei giorni a, la, aa di ciascun mese. Le dispense 
non saranno meno di 36 l’anno, metà della prima parte, metà della 
seconda . L'abbunnamento d’ambcdue è di lire 16 toscane per l’Italia, di 
franchi i5 per l’Estero; quello di una sola parte è di lire , io toscane 
per ritnlia , di franchi io per l’Estero. Ogni fin d’anno, quando Pah- 
buonamente non venga disdetto, s’intenderà rinnovato. Le dispènse 
saranno franche di posta per la Toscana, fino ai confini per l’Estero. 
La durata dell’Opera è per un’anno; il pagamento anticipato. 
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ESAME CHIMICO 

DEL COMBUSTIBILE MINERALE 

DI MONTE BAMBOLI 

DEI PROFESSORI CARLO MATTEUCCI, E R. PIRIA 

Le ricerche analitiche istituite da molti Chimici su diversi 
combustibili minerali adoperati nelle arti, si accordano a di¬ 
mostrare che avvi una stretta connessione fra le proprietà di 
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siffatti combustibili e. la loro chimica composizione. Egli è 
dunque possibile di prevedere gli effetti che un combustibile è 
atto a produrre, conoscendo la natura e la'.jyoporzione dei 
suoi principii costituenti. Siffatta considerazione ci ha determi¬ 
nati ad intraprendere un’analisi completa del carbone di Mon¬ 
te Bamboli, sperando che la conoscenza esatta della sua com¬ 
posizione fosse per tornare di qualche interesse per la scienza 
e per Tindustria. In questa relazione ci limiteremo a riferirei 
risultati delle nostre sperienze , e queste sole torremo a base del¬ 
le nostre deduzioni, lasciando ai Geologi la cura di congetturare 
l’origine di questo deposito e le cagioni per cui venne generato. 

Per mettere ognuno in grado di giudicare del grado di con¬ 
fidenza che meritano le nostre ricerche, invece di presentare i 
puri risultati numerici delle nostre analisi, abbiamo creduto 
necessario corredarle della descrizione de’metodi che abbiamo 
tenuti ; la qual cosa, utile in tutti i casi, è resa nel nostro indi¬ 
spensabile dalla difficoltà del subbietto che abbiamo preso a 
trattare. 

Le apparènze esterne del carbone di Monte Bamboli lo as¬ 
somigliano intieramente al litantrace d’ Inghilterra e delle 
hiandre. La sua tessitura è laminosa e grossamente sfogliosa; 
la frattura uguale e concoide ; il colore nero splendentissimo. 
Si divide talune volte in pezzi imperfettamente prismatici. Con 
lo stropiccìo dà alquanto odore che ricorda V idrogeno solforato 
o il solfuro di carbonio. Contiene in certi pezzi crosticine bian¬ 
che di carbonato di calce. II suo peso specifico determinato su 
diversi saggi varia fra 1,32 e 1,45. 

Un suo frammento esposto alla fiamma d’una candela si 
accende con fiamma corta, e come prima è allontanato da 
quella , si spegne. 

Riscaldato in vasi chiusi si fonde, esala odore di bitume, e 
dà alla distillazione un prodotto alcalino e carico di carbonato 
d ammoniaca. Lascia in ultimo un coak fuso alquanto, rigon¬ 
fiato, e dotato di lucentezza metallica, il quale, termine me¬ 
dio. è al carbone impiegato a produrlo, nel rapporto di 60 a 
100, in peso. 
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Riscaldato all’aria libera comincia a screpolarsi, indi si 
fonde gonfiandosi poco, e brucia con fiamma chiara e fuliginosa. 

Per determinare la proporzione delle sostanze minerali o 
ceneri die lascia dolio la combustione, ne abbiamo pesata una 
certa quantità in una capsulina di platino, dopo d’averlo ri¬ 
dotto in polvere finissima, e 1’ abbiamo per più ore di seguito 
riscaldato ad un forte grado di calore nella muffola d’un for¬ 
nello da coppellazione . Quando ogni traccia di carbone era sta¬ 
ta bruciata e la cenere era bianca in tutta la sua massa, ab¬ 
biamo-ripesata la capsulina di platino. Per tal modo ci siamo 
assicurati che da 100 parti di carbone risultano 6,88 di ce¬ 
nere . 

Trattando questa cenere con acido idroclorico e precipitan¬ 
do con ammoniaca, si ottiene una quantità di ossido di ferro 
che corrisponde a 1,17 per 100 di carbone . 

Per dosare lo zolfo , Y abbiamo trasformato in acido solfo¬ 
rico , lasciando della polvere di carbone in digestione coll’ a- 
( qua regia per due giorni. Il liquore precipitato con cloruro 
di bario ha dato una quantità di solfato di barite corrisponden¬ 
te a 3,30 di zolfo per 100. 

Paragonando le quantità dello zolfo e del ferro esistenti nel 
carbone di Monte Bamboli, si vede chiaramente che non tutto 
lo zolfo trovato colf analisi può esservi contenuto allo stato di 
pirite; ed in vero 1.17 di sesquiossido di ferro che rappresen¬ 
tano 0,81 di ferro metallico, esigono 0,96 di solfo per con¬ 
vertirsi in pirite, ond'è che de’3, 30 per cento che dà l’analisi, 
0,96 di zolfo si trovano allo stato di pirite e 2,34 sotlo un'al¬ 
tra forma che non abbiamo cercato d’indagare , perchè di niu- 
na importanza sotto il punto di vista industriale. 

Per dosare l’azoto abbiamo impiegato lo stesso metodo che 
si suole adoperare per le analisi de’corpi organici. Quanto al¬ 
l’idrogeno al carbonio ed all’ossigeno ci siamo serviti ancora 
di quello generalmente seguito per le analisi elementari delle 
materie organiche, con la sola differenza che all’ossido di rame 
abbiamo sostituito il cromato di piombo . Abbiamo fatti diversi 
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tenlativi per bruciare questo carbone con l’ossido di rame alla 
maniera ordinaria; ma ci siamo convinti che con questo mez¬ 
zo la combustione non è mai completa, e che è impossibile 
convertire tutto il carbonio in acido carbonico . Col cromato di 
piombo al contrario v’è qualche leggiera perdita, ma questa è 
senza importanza per il caso in quistione. 

Ciò premesso, passiamo a trascrivere i dati delle nostre spe¬ 
ranze : 

1§,263 di carbone produssero colla combustione 29 cen¬ 
timetri cubi di gas azoto puro saturo di umidità a 18° e 
dm, 765, il che corrisponde a 2,68 per cento in peso, 

Oe, 1435 di carbone diedero 0,0725 acqua e 0,3625 di aci¬ 
do carbonico. 

In una seconda esperienza da 

0s, 13 5 si ottenne 0,0715 acqua e 0,347 acido carbonico. 

In una terza da 

0g, 1625 si ebbe 0,093 acqua e 0g,4255 acido carbonico. 

Questi risultamenti tradotti in centesimi danno: 

l* a 2. a 3 a media 

Carbonio — 68,81 — 70,09 — 71,44 70,11 

Idrogeno — 5,61 — 5,88 — 6,35 5,95 

Dall’insieme di tutti questi dati risulta che il carbone di Mon¬ 
te Bamboli ha la seguente composizione : 

- 70,11 ) 

- 5 95 i rae dia di tre esperienze 

- 2,68 

- 11,44 

- 1,77 

- 2,34 ( non esistente, allo stato di pirite) 

Materie terrose — 5,71 

100,00 

La forte proporzione d’idrogeno indicata dall’analisi giusti- 
fica tutte le proprietà del nostro carbone, che son quelle de’li¬ 
tantraci molto bituminosi. A ciò appunto deve il carattere di 
dare alla distillazione abbondante quantità di prodotti volatili, e 


Carbonio 

Idrogeno 

Azoto 

Ossigeno 

Pirite 

Zolfo 
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di bruciare con fiamma quando è riscaldato all’aria libera. La 
prima di queste proprietà lo rende pregevole per la estrazione 
del gas dell’illuminazione , la séronda lo raccomanda per tutte 
quelle applicazioni in cui è utile che l'oggetto da riscaldarsi si 
trovi in immediato contatto colla sorgente del calore. 

Siamo adunque d’avviso che convenga quanto i buoni car¬ 
boni inglesi al riscaldamenlo delle caldaje delle macchine a va¬ 
pore, alle evaporazioni, distillazioni e cose simili, e sopratutto 
alla fabbricazione del coak . 

La proporzione di solfo che v" è contenuto, darebbe luogo a 
temere che non si potesse senza inconveniente applicare alla 
riduzione de minerali di ferro nel processo degli alti forni, ma 
la pratica ha dimostrato che anche con combustibili solforosi si 
ottiene spesse volte della ghisa di eccellente qualità. Il quale 
principio e oramai così bene stabilito, che i fabbricanti non 
prestano piu attenzione allo zolfo che contiene il loro carbone. 

Questo fatto è in apparente contradizione colla teorìa, essen¬ 
do cosa ben dimostrata che bastano i -~ di zolfo per rendere il 
ferro sì fragile a caldo da non potersi forgiare. A noi sembra che 
tal fenomeno trovi una spiegazione soddisfacente nella natura 
stessa del gas che si sviluppa dagli alti forni, il quale, secondo le 
analisi recenti di Bunsen e di Ebelmen, fra le altre sostanze, con¬ 
tiene ancora dell’ acido solforoso.E probabile adunque che l’a¬ 
cido solforoso generato dalla combustione del litantrace non sia 
decomposto dal ferro ridotto. 

Si consideri d’altra parte l’andamento della combustione 
durante la riduzione del ferro negli alti forni, e si vedrà che lo 
zolfo non può esercitare sulla qualità del ferro quella influenza 
che comunemente gli viene attribuita. 11 combustibile ed il 
minerale vengono introdotti a strati alternativi nella parte su¬ 
periore dell’ alto forno. Ivi restano lungamente ad una tempe¬ 
ratura altissima, ma incapace di ridurre 1’ ossido di ferro allo 
slato matallico : la riduzione non ha luogo realmente che nel 
cono inferiore ove la temperatura è di gran lunga maggiore che 
nelle altre parti. Quando per conseguenza il combustibile im¬ 
piegato è del litantrace , questo prima di venire in contatto col 
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ferro ridotto deve trovarsi convertito in cnak, ed .aver perdu¬ 
to tutti, o almeno grandissima parte, de’corpi volatili che 
contiene, frai quali lo zolfo, che dalla corrente d’aria è portato 
fuori allo stato di acido solforoso. 

Del resto egli è per ora impossibile di prevedere se il com¬ 
bustibile in esame possa riuscire utile o no in questa applica¬ 
zione. Siffatta quistione non sarà risoluta che per mezzo di 
esperienze fa’te in grande. 

Le nozioni che possediamo sulla natura della combustione , 
permettono di stabilire: 1.° Che il carbonio del corpo combu¬ 
stibile si trasforma in acido carbonico, e l’idrogeno in acqua , 
combinandosi coll’ ossigeno dell’ aria. 2. n Che 1’ azoto e le ma¬ 
terie terrose sono affatto inerti . 3.' Che la quantità di calorico 
generata in ogni combustione, è proporzionale alla quantità di 
ossigeno che il corpo combustibile consuma bruciando. Ciò 
posto, sarà facile di stabilire un confronto fra il potere calori¬ 
fico di diversi combustibili di cui è data la composizione, cal- 
co'ando la 'quantità d’ ossigeno che occorre a ciascuno per 
convertire il suo idrogeno in acqua, il carbonio in acido 
carbonico, e sottraendo da questa quantità 1’ ossigeno che na¬ 
turalmente vi è contenuto. 

L’ ossigeno che un combustibile consuma bruciando, si può 
determinare in varii modi. Berthier riscalda in un crogiuolo 
di terra un dato peso del combustibile con litargirio in pol¬ 
vere. La quantità di piombo che si ottiene dopo l’esperienza, 
serve a calcolare 1’ ossigeno che il litargirio ha ceduto agli 
elementi del combustibile esaminato. 

Nondimeno il mezzo più sicuro che si conosca è quello di 
calcolare ^ossigeno occorrente sull’analisi elementare del com¬ 
bustibile; e quante volte si può contare sopra un’ analisi ben 
fatta, è del tutto inutile ricorrere al metodo mentovato di sopra. 

1 parte in peso di carbone di Monte Bamboli contiene le 
seguenti proporzioni di elementi combustibili : 

Carbonio 0,7011 

Idrogeno ~ 0,0595 

Ossigeno 0.1144 


3 9 


D’ altra parte : 

0,7011 di carbonio, per trasformarsi completamente in acido 
carbonico, esigono 1,869 di ossigeno: e 5,95 idrogeno ne ri¬ 
chiedono 0,476 — Si avrà per conseguenza: 

1,869 

0,476 


2,345 Da cui 

Sottraendo 0,114 ( ossigeno dato dall'analisi ) 
Resta 2,231 

Premesse queste nozioni, cerchiamo ora di stabilire un 
confronto fra il potere calorifico del nostro carbone, e quello 
di altri litantraci, determinato dalla quantità di piombo, che 
riducono, come vengono calcinati col litargirio. 11 rapporto, 
come dianzi abbiamo fatto notare, è rappresenlato dalla quan¬ 
tità di ossigeno occorrente alla loro combustione. 


1 di carbone in peso. brucia in 

ossigeno 

Litantrace 

di Carmeaux ( presso Alby ) 

2,32 

— 

di Alais 

2,13 

— 

di Besseges ( presso Aubin ) 

2,08 

— 

di Ronchamp ( presso Belfort ) 

2,10 

— 

di Treuil ( presso Saint-Elienne ) 

1,96 

- 

di Èpinac. ( presso Autun ) 

2,06 

— 

di Glamorgan ( Provincia di Galles ) 

2,40 

- 

di Newcastle ( Northumberland ) 

2,38 

- 

di Bouleau ( presso Mons ) 

2,23 

— 

delle Asturie ( nelle vicinanze di Oviedo ) 

2,00 

— 

di Monte Bamboli (in Toscana) 

2,23 


Il posto che spetta al carbone di Monte Bamboli fra gli altri com¬ 
bustibili conosciuti è fissato dai rapporti numerici che abbiamo 
citati, sicché crediamo inutile aggiungere altro, intorno al suo 
valore relativo. 

Per completare il nostro esame ci restava a determinare 
coll'esperienza se nel carbone di Monte Bamboli v’era contenuto 
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dell’ acido ulmico, il quale occorre sempre nelle ligniti e man¬ 
ca adatto ne’veri litantraci. Per decidere tal quistione, abbia¬ 
mo fatto bollire per più ore di seguito del carbone di Monte 
Bamboli in una concentrata soluzione di potassa caustica, ed 
abbiamo filtralo la soluzione che era trasparente e senza colore 
come prima dell’esperienza. Ciò prova dunque che non contie¬ 
ne vestigio di arido ulmico, al quale appartiene la nota pro¬ 
prietà di disciogliersi nella potassa, comunicando alla soluzione 
un color bruno carico. 

R. Piria 

IMPRONTE VEGETABILI 

OSSERVATE NEL TERRENO CARBONIFERO 
DI MONTE BAMBOLI 
NOTIZIA DEL PROF. PIETRO SAVI 


Il grosso strato di combustibile fossile recentemente scoper¬ 
to nei terreni terziarj med] della fattoria di M. Bamboli, il 
profondo pozzo verticalmente scavato onde accedervi, e proce¬ 
dere quindi all’estrazione di tanto prezioso minerale , sono va¬ 
lidissimi motivi per risvegliare la curiosità del Naturalista. e 
richiamarlo a farvi un escursione . Quindi è che trovandomi ul¬ 
timamente a Canapiglia, sospesi le mie erborizzazioni in quei 
dintorni fertilissimi di rare specie meridionali, per portarmi a 
vedere questo punto della nostra Maremma, ove adesso si con¬ 
centrano tanta attenzione, tante speranze, e tanti interessi ; nè 
di ciò mi pentii, poiché oltre non poche rare specie vegetabili 
che per strada raccolsi, oltre l’interesse tecnico e geologico 
della località, trovai ancora pascolo per i miei studj ncll’osser- 
vare l'impronte di vegetabili di cui son ricchi gli strali che 
sovrastano al carbone , e fra queste m’ imbattei in alcune le 
quali penso che non sarà discaro agli amatori della Paleontolo¬ 
gia di conoscere . In tale opinione mi faccio un dovere di avan¬ 
zarne adesso una semplice descrizione, mentre che quanto pri¬ 
ma ne saranno pubblicati ancora i disegni . 


Le impronte degli esseri già stati organizzati si trovano in 
un calcareo argilloso fetido grigio giallastro che facilmente si 
sfalda in lastre , e che a Nord - Est del pozzo da cui è disgiun¬ 
to mediante il Fosso /Ielle sasso forma la superficie del poggio 
in luogo ove già fu intrapresa una galleria. Questo calcareo 
adesso si scava onde servirsene per le costruzioni occorrenti a!- 
l’intrapresa, e al momento in cui là mi trovava, ne esisteva un 
gran mucchio presso la bocca del pozzo. Tanto frequenti vi so¬ 
no le impronte, che in quel mucchio non trovai un solo pezzo 
che nel suo interno non ne mostrasse. 

Di quesle impronte quelle che in numero veramente prodi¬ 
gioso vi appariscono, e che unitamente a quelle del Mylilus 
Brardii e a degli operculi caratterizzano una tal roccia, sono 
nere, lanceolate, acuminate da un estremo, dall 1 altro ottuse, 
lunghe dagli otto agli undici millimetri, con la maggior lar¬ 
ghezza di due, di tal figura che una linea retta tirata fra i due 
estremi non le divide in parti perfettamente eguali, una es¬ 
sendo alquanto maggiore e ciò perchè il contorno dell* altra 
presso l’estremità acuminata alcun poco si piega in dentro. Ve- 
run cenno di nervature non si rende visibile in queste impronte, 
solo si osserva essere più intensa la marchia nera, ossia maggio¬ 
re la sostanza carbonizzata in quel terzo di essa che corrispon¬ 
de all 1 estremo più acuminato. 

Quest’impronte a parer mio sono di frutti di Pinus ( noci , 
carceruh ) tuttora muniti delle loro ali ; e lale opinione divien 
certezza, allorquando sul luogo esaminando molti pezzi si può 
osservare un gran numero di esse che variano sia per le di¬ 
mensioni , sia per la conservazione . 

La presenza di Conifere all’epoca in cui si formarono quei 
terreni, viene ancora comprovata da strobili fossili che so¬ 
no stati trovati in quella stessa formazione, ed in altre lo¬ 
calità , come a M. Massi, ove pure tali impronte di not i 
alate in gran copia si manifestano. Di tali pezzi con impron¬ 
te sì di strobili che di frutti (1), alcuni ne furono osservati 


( 1 ) Queste impronte di strobili mostrano con tutta eviilrn?» di ap» 


(la mio Fratello il Professor Paolo, e di essi comparirà il dise¬ 
gno e la descrizione nella Memoria sopra i carboni fossili 
de Ti rreni Mioceni delle Maremme Toscane, c he adesso è 
sotto stampa, ed in cui pure saranno inseriti i disegni delle 
impronte delle quali in questa breve notizia si fa parola. 

Fra 1 pezzi di cui si compone la raccolta che ritiene presso di 
se a M. Ba mboli, il sig. Bignon , (l’ingegnere che con rara abi¬ 
lità presiede attualmente ai lavori montanistici di quel luogo) 
e che gentilmente mostrommi, ha v ve ne uno del solito calcareo 
fetido e della solita provenienza, della vicinanza cioè della galle¬ 
ria sopracitata, in cui figura una particolare impronta che è la 
terza di tal qualità che sino ad ora sia stata ritrovata. Rappre¬ 
senta questa una foglia con lamina ovata cordata, nel margine 
leggermente denticolato lacera, lunga undici centimetri, larga 
sette , sostenuta da un picciolo allargato nella sua estremità, é 
che al di sotto di questa è largo millimetri ventiline. Il piccio¬ 
lo si prolunga nella lamina in larga costola, che va brusca¬ 
mente ristringendosi con contorno non rettilineo ma esterna¬ 
mente concavo, nel primo sesto della lunghezza della foglia , 
quindi gradatamente assottigliandosi sparisce giunta che è ai 
due terzi della lunghezza totale. Il limite fra il contorno conca¬ 
vo del tratto inferiore della costola , e la contigua lamina è 
marcatissimo, notandocisi anzi un solco. La costola presenta 
essa stessa nella parte mediana inferiore della sua area altro 
cenno di area infinitamente più corta. Dal contorno della 
maggiore e più esterna area mediana, s’irraggiano divergendo 
verso la periferia, e giungendovi, un infinità di fitte e minute 
nervature non eguali, poiché le più basse sono le più corte, 
che dimostrano essere essa una foglia basinervia a nervi di¬ 
vergenti . 

Tal disposizione di nervi dichiara esser questa impronta di 

partenere a due diverse specie di Abictinee, una certamente ila refe¬ 
rirsi al Gen Pi mix, essendo benissimo caratterizzato dall* ingrossamen¬ 
to terminale delle sue squame strobiline, l’altra al Gen Ahiex , pol¬ 
la conformazione dei suoi strobili. 
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foglia Monocotiledone, e la sua integrità accenna purè di non 
potersi essa riportare a veruna Palma, che tolte, eccettuata la 
Manicaria, le di cui foglie pinnatinervie sono quasi intiere, 
lianno le foglie più o meno profonda mente incise s sia che 
per queste incisioni si mostrino pinnatifide , sia che appari¬ 
scano flabelliformi. Esclusa l’idea che questa impronta possa 
essere di foglia di palma, e volendo pur riportarla a qual¬ 
cheduna delle famiglie di piante fossili già descritte, e ritro¬ 
vare il suo più prossimo rappresentante nell’ attuale vegeta¬ 
zione , non posso a meno di non fermarmi col pensiero sulla 
Famiglia delle 'Musaree , nella di cui seconda sezione delle 
Uraniaee ( V. Endlicher. Genera plantarum. pag. 228 ) vi 
hanno i generi Strelitzia e Ravenala le di cui foglie per la 
forma e nervazione moltissimo si avvicinano a quella di cui 
ho descritto l’impronta . Trovo pure nell’ EndPcher notati di¬ 
versi generi di piante fossili riportate a questa famiglia, e fra 
gli altri un Cannophyllites , di Brongniart caratterizzato dal¬ 
le foglie semplici, intere, con nervo mediano valido, i se¬ 
condari obliquj, semplici, paradelli, fra di loro eguali, con cui 
avrebbe moka somiglianza la mia specie, per quanto ben ne 
sia distinta a motivo dell’ineguaglianza dei suoi nervi. 

Stabilendo adunque per il semplice criterio della somiglian¬ 
za delle foglie, debole q vero ma pur l'unico cui sia da atte¬ 
nersi in siffatte indagini, che la descritta impronta appartiene 
a pianta della famiglia delle Musac.ee, e della sezione delle 
Uraniee, io 1’ attribuisco ad un nuovo genere di pianta fossile 
che chiamo Uràniophy llites , dicendo spathulata 1’ unica 
specie da cui fino ad ora resulta. 

Fra le molte impressioni di foglie pinnatinervie, e che quin¬ 
di vi è tutta ragione di dichiarare appartenenti a piante Di- 
cotiledoni , una ne possiede pure il prelodato sig. Bignon, lun¬ 
ga centimetri quattordici, larga nella porzione apparente cen¬ 
timetri nove, per quanto a renderla completa vi manchi al cer¬ 
to un buon quarto, resa palminervia da due grosse nervature 
secondarie lunghe per ciascheduna centimetri dieci, che dalla La- 


44 

se si partono estendendosi in lobi lalerali, i quali sono connes¬ 
si |>er metà della loro lunghezza al medio, e che con questa 
hanno un contorno sinuato lacero. 

Per la somiglianza grande che questa foglia presenta con 
quelle del Platanus orientala io Io riporterei a tale specie. 

Altre impressioni pure notai di foglie pinnatinervie, che di¬ 
rei appartenere ad Ontani, a Querci, a Salci, per la somi¬ 
glianza che hanno con le foglie di tali piante; ma io qui non 
le starò a descrivere, perocché assai più utile, ed espressivo della 
semplice descrizione, ne sarà il disegno che quanto prima com¬ 
parirà a corredo della già citata memoria di mio Fratello. 

6 Giugno, 1843. 

Prof. P. Savi. 

OSSERVAZIONI DI FISICA TERRESTRE 

DLL PROF. CARLO MATTEUCCI 


Alla distanza di circa due miglia da Monte Massi, nella pro¬ 
vincia di Grosseto, si stà facendo un pozzo per la ricerca del 
carbon fossile, di cui appariscono gli affioramenti non mollo 
lungi. Questo pozzo era, ai 10 del mese di maggio, alla profon¬ 
dità di 342 metri dal suolo, e a circa 289 metri sotto il li¬ 
vello del mare. Lasciando ai Geologi di dare la descrizione 
esatta ed estesa della natura dei terreni traversati nelfescava- 
zione di questo pozzo, mi limiterò a dire che essi si compongo¬ 
no in gran parte di grossi strati di argilla assai compatta, di 
strati di un gres bianco, di uno di carbon fossile schistoso e di 
cattiva qualità, cd infine di schisti argillosi bituminiferi. Alle 
12 meridiane del suddetto giorno osservai insieme ai Proff. Pilla 
e Bunsen di Marbourg la temperatura dell’aria, avendo cura 
di collocar ristrumento convenientemente. Questa temperatu¬ 
ra fu trovata di -+- 16,° 3 C. A 123 metri dalla superficie la 
temperatura fu trovata di 25 n C. Al fondo del pozzo, cioè a 342 
metri dal suolo, il termometro introdotto in un foro fatto nel 
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terreno segno 39,° 2 C. È giusto di fare osservare che il pozzo 
e perfettamente asciutto, e che, mediante una divisione conve¬ 
nientemente fatta nel pozzo stesso, l’aerazione vi è perfetta. 
Prendendo la temperatura, trovata all'aria, per la temperatura 
media del luogo, si trova che l’accrescimento di un grado del 
termometro centigrado nel pozzo di Monte Massi può esser fis¬ 
salo per circa 1 5 metri. E non può tenersi che vi sia errore in 
eccesso nel numero adottato per la temperatura media, se si 
ha riguardo all ora in cui fu fatta l’osservazione. La man¬ 
canza d un pozzo o d’acque sorgenti in vicinanza onde deter¬ 
minarne la temperatura, ci privò di un dato assai più positivo, 
che si sarebbe così avuto nella determinazione della tempera¬ 
tura media. 

A circa 20 miglia da Monte Massi, e precisamente in un 
luogo chiamato Monte Bamboli, si è trovato un altro pozzo che 
è alla profondità di 68° metri dal suolo. È in questo pozzo che 
si sono scoperti due grossi banchi di carbon fossile. La tempe¬ 
ratura al fondo di questo pozzo è di -e- 25,° 8 G. Per calcolare 
1 accrescimento per un grado, mi guarderò dal prendere per 
temperatura media quella di 9,° 5 C che fu trovata all’aria 
nel giorno della osservazione: un cambiamento atmosferico era 
evidentemente la ragione del notabile abbassamento di tempe¬ 
ratura dell’atmosfera. Scegliendo con più ragione per tempe¬ 
ratura media di Monte Bamboli quella trovata all’aria a Mon¬ 
te Massi, si ha 1 accrescimento di un grado per circa 16 metri. 
Questo numero, che poco differisce da quello di Monte Massi, 
deve anche per questa ragione esser prescelto, come più vicino 
al vero; e tanto più che nel pozzo di Monte Bamboli vi è una 
cagione di raffreddamento nell’acqua, che in una certa quan¬ 
tità vi si raccoglie. 

Fissando con Cordier a 25 metri il termine medio di pro¬ 
fondità nella terra per l’aumento di un grado, si può conclu¬ 
dere, che nei terreni di Monte Massi e di Monte Bambo¬ 
li, l’accrescimento è assai più rapido che nel maggiore nu¬ 
mero degli altri luoghi in cui furono studiate le temperature 
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solterranee. Nè credo, basti a spiegare.questo rapido aumento 
di temperatura la grande profondità del pozzo di Monte Massi 
al disotto del livello del mare, e la posizione meridionale di 
questi luoghi pei quali lo strato di temperatura invariabile cor¬ 
rispondente alla temperatura media del paese si trova più 
prossimo alla superficie in confronto dei paesi settentrionali, 
nei quali principalmente è stato trovato il termine medio di 
25 metri per grado. Penso perciò che non debbano escludersi 
alcune cagioni locali alla spiegazione del rapido aumento di 
temperatura trovato nell’ interno dei terreni Grossetani. Da 
Monte Bamboli ai Lagoni di Monte Rotondo, vi sono circa 8 
miglia, e certo a pochi metri dalla superficie è estremamente 
alta la temperatura da cui si solleva il vapore aqueoche traspor¬ 
ta l’acido borico .Acque termali copiosissime scaturiscono a non 
molta distanza dagli stessi luoghi. E basterà di citare la sor¬ 
gente della Caldana che corre, come un torreute, e sempre calda 
a molti gradi dalla sorgente. Tutto prova che azioni calorifiche 
locali, esistono in questi luoghi a non molta profondità dal 
suolo, delle quali certamente l’influenza, deve estendersi a 
grandi distanze. 

Prof. Carlo Matteuc.ci, 

MACCHINETTA DEL SIG. CIUJAHD 

DESTINATA A PREVENIR L’ESPLOSIONI NELLE MINIERE 
DI CARBON FOSSILE 


Il Gazoscopio del Sig. Cimarci ha una costruzione analoga a 
quella degli areometri: si compone di una grande sfera soffia¬ 
ta in vetro sottile, che alla parte inferiore ha Un piccolissimo 
foro, e poco distante da questo vien saldata ad un filo metal¬ 
lico, che la unisce ad altro globo pieno d’aria , e chiuso ermeti¬ 
camente. Mentre la macchinetta è in azione, quest’ ultimo ri¬ 
mane immerso nèll 1 acquai di un vaso; e perciò è chiamato il 
galleggiante, la sfera è sostenuta in alto, immersa iti quell’aria 



«Iella quale voglion conoscersi le variazioni di densità, e si 
chiama sfera aerea. L’apparalo si mantiene in situazione ver¬ 
ticale per mezzo di un contrappeso composto di una massa di 
piombo, e collocato sotto al galleggiante; Per un foro centrale 
del coperchio che chiude il vaso, ove è l'acqua e il galleggiante 
col contrappeso, esce il filo metallico che sostiene la sfera, e 
ad un cerio punto di questo filo è saldato un piccol disco di 
ferro. Una calamita sta sul coperchio, e a tal distanza dalla 
posizione ordinaria del disco, che non può agire sii quello, 
tonando però uno svolgimento di gaz idrogene carbonato occu¬ 
pa lo spazio ove rimane la sfera aerea, non potendo tutto ad 
un tratto eseir l’aria più pesante che in essa esiste, 1’ ap- 
j*arato si abbassa, il disco di ferro si avvicina alla calamita, ed 
entra nella sua sfera di attivila. Allora la calamita attraendo 
quel disco, accelera il moto di alto in basso dell'apparato, e 
fa immergere il galleggiante con prontezza. 11 disco nella sua 
discesa incontra una leva, la quale urtata suona un campanello, 
ed avvisa quella subitanea diminuzione di densità dell’aria, 
che essendo provenuta dallo svolgimento del gaz carbonato può 
far temer triste conseguenze. 

L’autore destina l’apparato non tanto per le miniere di car- 
hon fossile, quanto per i quartieri illuminati a gaz ad oggetto 
di prevenire 1 esplosione. Per quest’ultimo uso siccome conviene 
impedire la discesa dello strumento che può aver luogo quando 
aumenti la temperatura dell' appartamento. Egli suggerisce 
alcune aggiunte che rendono la sua azione indipendente dalle 
variazioni di temperatura. Ma queste ( Vedi comptes rendus 
des seancts de /’ A endemie des Sciences T. XVI pag. 890 
e segg. ) riducono più complicato lo strumento, ed hanno in¬ 
dotto il Sig. Regnol a rilevare a carico del suo pregio la com¬ 
plicata, e delicata sua costruzione. Egli però e i Sigg. Arago 
e Dumas, che insieme composero la commissione eletta dal¬ 
l’Istituto di Francia per riferire su questo strumento, asseri¬ 
scono che il medesimo ha ben corrisposto anche quando la tem¬ 
peratura dell'ambiente variava da 10 a 75 gradi; e che collo- 
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falò in una cassa la quale conteneva 165 litri d'aria atmosfe¬ 
rica fu fatlo entrare per mezzo di una piccola valvula praticata 
alla parte inferiore un litro e mezzo di gaz da illuminazione, 
ed immediatamente l'apparato discese, e il disco di ferro si 
applicò contro la calamita. Onde può dirsi che il Gazoscopio 
agisce in aria ove è mescolata la centesima parte di gaz; e 
da altre esperienze rilevasi che esso agisce egualmente quando 
il gaz è 7 ^ . Può dunque quest’ istrumento esser di qualche 
vantaggio nelle miniere di carhon fossile , ove la temperatura 
non variando che pochissimo , esso verrà usato nella sua mag¬ 
gior semplicità, come lo abbiamo descritto. Vero è che in que¬ 
ste miniere lo svolgimento del gaz infiammabile dovrebbe es¬ 
sere esplorato nel luogo ove si fa il taglio, e che dovrebbe mo¬ 
versi lo strumento a misura che il lavoro progredisce, lo che 
non è compatibile con la grande instabilità d’equilibrio che 
esso presenta. Ma non sarà per questo senza utilità se viene 
esplorata l’aria a qualche distanza dal luogo ove lavoravano i 
minatori ; ivi^potrà tenersi il Gazoscopio del Sig. Ghuard in po~ 
sizione fissa, e servirà ad indicare se in qualche istante viene a 
mescolarsi coll’ aria notabil quantità di gaz idrogene, e se è ben 
regolata la ventilazione nella miniera. Si potrà anche aggiun¬ 
gere lungo il filo metallico una divisione, e chiudere il piccolo 
foro della sfera aerea, e con ciò si ridurrà lo strumento ad 
un’areometro a volume variabile, che colla sua graduazione 
farà conoscere in ciascun’istante la composizione dell’aria nella 
miniera. 

Prof. L. P ACINO!Ti. 

SIGNIFIC A ZIO\E MORFOLOGICA DEI VITICCI 

CHE SI OSSERVANO 

SULLE FOGLIE DELLE SMILAG1 

NOTIZIA DEL PROF. PIETRO SAVI 


Nell' ultima adunanza della Sezione di Botanica raccolta il 
decorso anno in congresso Scientifico a Padova, fra gli altri 
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argomenti d’utile discussione, il Professore Meneghini affac¬ 
ciava ancora il seguente: significazione dei cirri nelle sfi¬ 
laci ( V. Diario della quarta Riunione degli Scienziati Italiani. 
N. 16 p. 130). 

Avendo studiato in questi giorni sulle giovani messe di Simi¬ 
lari , ad oggetto di acquistare una qualche idea in proposito del- 
T emesso quesito, mi è occorso di notare una particolarità nel¬ 
l'andamento di sviluppo dei loro cirri o viticci, la quale non 
credo inopportuno di render pubblica, stando essa a confermare 
maggiormente quell’opinione che il St. Hilaire ( V. Morpholo- 
gie vegetale, pag. 170 ) stabilisce fondandosi unicamente sulla 
loro situazione nel piano architettonico del vegetabile. 

I viticci delle Smilaci non possono certamente appartenere ad 
altro che al sistema appendicolare, dandoci di ciò ampia dimo¬ 
strazione e la loro provenienza dei nodi vitali, e la loro posizio¬ 
ne costantemente inferiore alle gemme; ma l’opinione pende 
incerta a quali organi di questo sistema esse debbano riportar¬ 
si , se alle stipole cioè , o alle lacinie di foglie, e a toglier tale 
incertezza , devesi intender diretto il mentovato quesito . 

In vero a far considerare detti viticci quali stipole degene¬ 
rate, contribuisce la loro composizione gemina per ciascheduna 
foglia, la loro situazione laterale alla base di questa e cotanto 
prossima al nodo vitale, ragioni per le quali alcuni non hanno 
esitato a dichiararle realmente come stipole cirrifere (V. Endli- 
cher. Genera plantarum, pag. 155.) D’altra parte la man¬ 
canza di stipole, generale alle monocotiledoni, e più che altro 
la loro inserzione evidentemente picciolare , ostava a farle con¬ 
statare quali stipole, e in fatti il St. Hilaire come sopra ho 
detto, fondandosi principalmente sull’argomento della loro si¬ 
tuazione, le dichiara quai rudimenti di foglioline, onde per lui 
le foglie delle Smilaci sono realmente un abbozzo di foglie com¬ 
poste , abbozzo che tende a collegare la classe delle monocotile¬ 
doni ove gli organi appendicolari sono cotanto semplici, a quel¬ 
la delle dicotiledoni, che presentano il maggior grado possibile 
di sviluppo negli organi della vegetazione. 

N. 4. 
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Pur non osiante la sentenza del St. Hilaire, la questione 
può benissimo comparire tuttora indecisa, poiché se è vero che 
in generale manchino le stipole alle monocotiledoni, e pur an¬ 
che vero che alcune le hanno, e patentissime, quali sono i Po- 
tamogelon , e Vtìydrocharis , e che se le prefate fanno eccez- 
zione alla regola, potrebbero ben farla ancora le Snidaci, come 
pure, perciò che spetta l’inserzione, è da dirsi che quella degli 
organi in questione nelle Smilaci non è molto differente da 
quella che le vere stipole presentano in alcune altre piante co¬ 
me nelle Rose, nei Rubus , ec., e che non sarebbe del tutto 
irragionevole il considerare i viticci delle Smilaci, siccome de¬ 
generazioni di stipole saldate per la base col picciolo, conside¬ 
razione che potrebbe esser convalidata dal trovarsi detto pic¬ 
ciolo dilatato alla base, e dall’avere i viticci origine immedia¬ 
tamente alla sommità della dilatazione. 

Al momento in cui per cercare di rischiarare tal questio¬ 
ne, mi posi a studiare le Smilaci, credetti di aver trovato una 
convincentissima prova contro la loro supposta natura stipola¬ 
re, nell’osservare che le tre, o cinque prime foglie di cia¬ 
scheduna messa mancavano di viticci, dicendomi che se questi 
provenissero da stipole, o viticci o stipole avrei pur dovuto ve¬ 
dere presso le prime foglie, essendo nella natura delle stipole 
di non mancare alla base di queste, confortandomi in tale opi¬ 
nione una folla di esempj in proposito, e l’osservazione ancora 
che in alcune piante come la Trapa natans , le stipole mag¬ 
giori e meglio sviluppate si trovano presso le foglie più basse, 
e che in altre si hanno stipole presso le foglie inferiori, mentre 
che mancano presso le superiori. ( Tropaeolurn niajus). 

Ma forzato io fui a rinunziare a quest’argomento, allor¬ 
quando mi venne fatto di osservare alcune piante come il 
Lathyrus tenuifolius. Desf. e il Cratcegus Oyacantlia L. 
sp., le quali presentano le loro messe dell’anno con le foglie 
inferiori estipolate, e le superiori stipolate . 

Un lai fatto, che mi compiacqui di aver notato ancora per¬ 
chè favorevole alla mia massima, che la presenza delle stipole 


sia un carattere di ben poco valore per distinguere le piante, 
mi distolse dal produrre la mancanza dei viticci nelle foglie 
primordiali delle Snidaci qual argomento contro la possibile 
loro natura stipolare. 

13ensì a parer mio di non lieve significato a negare la quali- 
lità stipolare dei viticci delle Smilaci, si è il fatto della loro 
piccolezza rispetto alla lamina, nelle foglie di recentissimo svi¬ 
luppo , per cui in queste la lamina è il triplo dei viticci, men¬ 
tre che quando esse sono giunte al massimo del loro incremento 
ne sono eguali o alquanto minori. Egli è infatti un canone sta¬ 
bilito dietro osservazioni, e in verun caso contradetto, che le 
stipole precedono sempre nel loro sviluppo le foglie cui appar¬ 
tengono , onde al momento in cui queste si fanno palesi sono 
la metà o il terzo più piccole di quelle stipole che nel seguito 
per più diecine di volte supereranno . Nè vorremo al certo, per 
sostenere la natura stipolare dei viticci delle Smilaci, dire che 
queste formano un eccezione alla regola , ma converremo piut¬ 
tosto, dietro ciò, che questi viticci sono parti della stessa foglia, 
sono sue lacinie laterali, le quali al pari di quelle egualmente 
laterali ma apicilari delle Cobaea, Vicia, Pisum, etc. si so¬ 
no convertite in cirri. 

E vien d’accordo con questo modo di considerare i detti vi¬ 
ticci o cirri il fatto della loro mancanza nelle foglie più basse, 
essendo proprietà di tutte l'appendici il mostrarsi semplici e 
intiere alla base delle messe, e di dividersi ( quando ciò per la 
natura della pianta debba avvenire ) solo nelle parti più eleva¬ 
te del caule, d onde il St. Hilaire ne stabilì il canone che il 
suddividersi delle lamine sia segno d’energìa. Unico ostacolo 
a considerare i viticci delle Smilaci come degenerazioni delle 
lacinie laterali delle foglie, potrebbe essere la costante sempli¬ 
cità e integrità delle appendici caldine nelle monocotiledoni, 
ma quest’ ostacolo svanirà tosto che si voglia por mente che 
non è questo il solo carattere per cui le Smilaci differiscono 
dall’altre monocotiledoni, mostrandosene diverse ancora per 
il ramificare e il divergere delle fibre delle loro foglie , senza la 


qual divergenza in vero non potrebbe avvenire la notata divi¬ 
sione laterale in due lacinie, che per non raro esempio di dege¬ 
nerazione si convertono in cirri. La divergenza di cui è parola 
non è esclusiva alle fibre delle foglie delle sole Smilaci, ma al¬ 
tre specie ancora a queste assai affini la presentano, dando 
origine a produzioni la di cui natura evidentemente foliare e 
niente stipolare, concorre a dimostrare una pur conforme na¬ 
tura nei viticci delle Smilaci. Così io dimostrava ( Vedi Diario 
della quarta riunione degli Scienziati italiani, n. °5. pag. 41 ) (1). 

(i) La concisione con la quale si accenna in detto diario quanto fu 
da me esposto su tal punto di organografia rende opportuno che con 
questa nota torni a ripetere quanto allora dichiarai. 

Le spine dell’ Asparagus al bus e di altri congeneri per il provenire 
che fanno da tessuti emergenti dall’interno del caule, e per non es¬ 
sere animassi di tessuto cellulare adesi unicamente all’ epidermide, 
conviene ammettere che sieno il resultamento della degenerazione di 
un qualche organo vascolare, che in vero non si sa bene a prima vi¬ 
sta qual siasi, atteso la loro situazione immediatamente inferiore a 
quella delle foglie per cui queste si giudicano assillali a dette spine. 

L’osservazione istituita sulle foglie di varia età che guarniscono le 
messe degli Asparagi™ gioverà non poco a definire la qualità tanto 
incerta dalle lcfro spine, quando si considerino in un fusto perfetta¬ 
mente sviluppato. Vediemo in fatti che le giovani foglie dei turioni, 
per esempio ueWAsparagus albus, offrono alla base del loro nervo me¬ 
dio una piccola prominenza la quale di appena visibile che è nella 
parte piu inferiore del nuovo getto, si rende maggiormente manifesta 
in ragione che le foglie ove si osserva si elevano sul caule. Nelle fo¬ 
glie intermedie ha tali caratteri da far loro rammentare la conforma¬ 
zione di quelle di alcuni Sedum come l’ altiisimum Gus, il refle.vum 
Lin. Yalbescens DC. che dai fìtograG comunemente son dette Julia basi 
saluta. Nelle superiori questa prolungazioue, o appendice basilare, si 
accresce tanto da equiparare in lunghezza le foglie cui appartengono, 
quindi avanzando in età ingrossa più dal lato inferiore che dal supe¬ 
riore, indurisce, abbandona la situazione verticale discendente per cui 
stava distesa sul caule, e ne prende una quasi orizzontale; intanto 
in questo suo ineguale accrescimento spinge in alto la base della ri¬ 
spettiva foglia e, a sviluppo c mpito, sembra che questa posi su di 
quella. 

Da queste varie apparenze che le spine degli Asparagus presentano 
nelle diverse fasi del loro sviluppo, ne resulta a parer mio con tutta 
certezza che esse spine fanno parte delle stesse foglie, che esse pro¬ 
vengono da un'espansione delle Gbre di queste, coinè provengono da 
un espansione di Gbre i lobi e le lacinie laterali , con la differenza 
che mentre l’espansione che dà origine a questi lobi, o a queste la¬ 
cinie avviene in senso orizzontale, quella si effettua in un piano ver¬ 
ticale, come in questo medesimo piano si effettua 1’ espansione dei 
tessuti nei petali ( che ancor essi sono appendici cauliue J dell'//e//e- 
horu c, di molti Ranunculus , Nigelle, di molte Lychnis , Silene etc, 
ove si ha la lamina disdoppiata in dnc fogliette una superiore, una 
inferiore. 
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die le spine, le quali armano le parti assili dell’ Asparagus 
albus dell’ acutifolius e di altri, sono lacinie delle foglie che 
si espandono in senso verlicale anzi che orizzontale, ed egual¬ 
mente a tessuti della foglia che eccessivamente divergono dalla 
direzione che prende la più gran parte di essi, appartengono 
quei due organi in forma di brevi sproni che inseriti sul pic¬ 
ciolo del Tarn us communis ne mettono in mezzo la base, e 
che giammai veruno è stato tentato di considerare come stipo¬ 
le, per quanto e con non minor errore, alcuni gli abbiano 
qualificati per glandole. (V. Endlicher, Genera plantarum , 
pag. 150). 

Pongo fine a questa mia nota col fare avvertire che se io son 
giunto con essa a dimostrare quanto già ammetteva il St. Hi- 
laire, la provenienza cioè da lacinie di foglie dei viticci delle 
snidaci, ho stabilito pure un fatto non anche avvertito in orga¬ 
nografia, l’esistenza cioè di foglie una porzione basilare delle 
quali si è convertita in viticci. 

Prof. P. Savi . 

TEORIE CHIMICO-FISIOLOGICHE 

Dei signori Dumas, Liebig, Boussingault , Payen ec 
ARTICOLO DEL PROF. CARLO MaTTEUCCI 


È cosi grande la riputazione dei chimici Dumas, Liebig. ec. 
è tanta l'importanza dei tentativi che Essi fanno per sosti¬ 
tuire alle supposizioni e ai sogni dei Fisiologi, i risultati del¬ 
l’esperienza, che non v’è più persona, anche leggermen¬ 
te fornita di cognizioni scientifiche, che ignori interamente 
il soggetto principale delle loro teorie chimico-fisiologiche, e 
non ne conosca le principali tendenze. L’oca su cui Liebig ha 
fatte alcune importanti osservazioni, quanto al grasso che può 
produrre in un dato tempo e in una certa maniera nutrita; la 
vacca della fattoria di Bechelbronn, sopra di cui sono state 
fatte da Boussingault le esperienze che rontradicono i risultati 
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dedotti da Liebig, sono oggi all’ordine del giorno, quanto la 
Taglioni e la Crisi. 

Non faremo perciò che ricordare i principii delle loro teo¬ 
rie, al fine solo di legare con essi alcuni fatti nuovi ed alcune 
considerazioni che sono il soggetto di questo articolo. 

E stato provato dall’ analisi elementare e dalle ricerche di 
alcuni chimici Tedeschi. non che da quelle posteriori di Du¬ 
mas e Caohurs, che la fibrina,l’albumina, la caseina, che sono 
le sostanze animali così dette neutre, si trovano identiche nei 
vegetabili: nella farina e più precisamente nel glutine che v’è 
insieme all’amido, nonché nei semi delle leguminacee, tro- 
vansi la fibrina, l’albumina, la caseina, quali sono nei musco¬ 
li e nel latte degli animali. 

Mulder ha pur provato che queste sostanze differiscono as¬ 
sai di poco fra loro, una volta che vengono liberate da una cer¬ 
ta porzione di solfo e di sostanze saline che contengono. 

Questa scoperta chimica importante ha Condotto natural¬ 
mente ad ammettere che la fibrina, T albumina, la caseina che 
si trovano negli animali, vengon direttamente dalle sostanze 
vegetabili di cui si nutrono, senza subire alcuna trasformazione 
nella loro chimica natura. In questa guisa la nutrizione, per la 
maggior parte dei materiali d’un animale, consiste nell’assor¬ 
bimento, e nella conveniente fissazione di certe sostanze che 
sono formate nei vegetabili. - Rimaneva a spiegare come so¬ 
stanze naturalmente insolubili, o che lo divengono sulle prime 
che trovansi nello stomaco, possano poi divenire di nuovo so¬ 
lubili, senza di che non poteva intendersi il loro assorbimento 
e quindi il loro trasporto nel circolo sanguigno. Le celebri e- 
àperienze di Spallanzani, quelle di Tiedemann e Gmelin ,e le re¬ 
centi di Eberlé, Schwan. Vogel er., hanno provatoche dalla mem¬ 
brana dello stomaco si separa una sostanza, la quale è stata chia¬ 
mala pepsina la quale discioglie l’albumina coagulata e la fi¬ 
brina con cui è messa a contatto in mezzo ad una soluzione 
assai diluita di arido idroclorico È una esperienza assai curio¬ 
sa * facile a farsi. Ho visto più volte, in meno di 24 ore, scio- 
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gliersi un oncia di fibrina o d’albumina coagulata, tenendola 
immersa alla temperatura ordinaria in un liquido leggermente 
acidulato coll 1 acido idroclorìco, nel quale si metteva un pezzo 
di stomaco di vitello.— Ho provata quest’azione sopra 1’ al¬ 
bumina, ch’era stata diversamente coagulata: l’albumina 
coagulata dall 'alcool, è la prima a disciogliersi: poi viene quel¬ 
la eh’è stata indurita col calore; e infine quella che è stata 
coagulata cogli acidi — È curioso che questa proprietà si con¬ 
serva per molto tempo. e si comunica al liquido in cui è stata 
la membrana . e in cui una porzione della pepsina si è disciolta. 
Finisce però per perdersi questa proprietà nelle soluzioni suc¬ 
cessive ; e questo prova, come lo ha detto anche Vogel.che men¬ 
tre la pepsina non è distrutta per la dissoluzione che procura 
della fibrina e dell albumina Coagulata , non può però ammet¬ 
tersi che se ne generi della nuova. — Non trovo perciò che 
sotto questo aspetto l’azione della pepsina nella digestione ab¬ 
bia analogia colla fermentazione alcoolica, a meno che questa 
analogia non Si trovi in quella specie di proprietà catalitica, che 
P assomiglia alla diastasi che opera sull’ amido. 

Concludiamo: che la fibrina, T albumina e la caseina , che 
formano in gran parte i materiali d’un animale, si trovano 
formate nelle sostanze vegetabili di cui si nutre; che queste 
sostanze sono nello stomaco rese solubili dalla pepsina nel li¬ 
quido acido di questo viscere; e che in questo stato vengono 
assorbite e versate nel circolo per mescolarsi al sangue venoso. 

Ma insieme alla fibrina, all’albumina , alla sostanza caseosa, 
figurano in copia, come materiali di un animale, i corpi glas¬ 
si. Dumas, Payen. Boussingault, ammettono che questi corpi 
grassi sì trovan pure nelle sostanze vegetabili di cui 1* ammale 
si nutre; che per conseguenza don le genera; ma trovandole 
tutte formaté le separa , le assorbe, le mette in cigolò 5 , le de¬ 
pone convenientemente. Liebìg opponeva a questa opinione 
che Un’oca da lui nutrita coi semi del granturco, generava una 
quantità di grasso che non si trovava affatto nei semi con cui 
era stata nutrita. Si replicò da Dumas e da Paven . che \ era 
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in questi semi una quantità tale ili sostanza solubile nell' etere, 
ria rappresentare in eccesso il grasso generato dall’ oca . Non 
si contentò Liebig di questo resultato ed oppose: che negli e- 
scrementi si trovava, nella massima parte, la supposta sostanza 
grassa esistente nei semi. Boussingaultha recentemente fatto 
conoscere i risultati di un’esperienza sopra una vacca della ca¬ 
scina di Bechelbronn dal 24 al 27 del gennajo ultimo, a fine 
di determinare con tutta la precisione possibile la quantità di 
materia grassa degli alimenti che la vacca ha consumati, del 
latte eh’ essa ha prodotto , e degli escrementi che ha reso in 
questo periodo. Questa vacca consumava per giorno 7 chilo¬ 
grammi e mezzo di fieno, 4 chilogrammi e mezzo di paglia di 
grano tritata, e 27 chilogrammi di barba-bietola. La quanti¬ 
tà media di latte che la vacca dava in un giorno, era di litri 
6,03 , la quantità d’ escrementi secchi era pure in quantità 
media di 3 chilogrammi. 

Onde calcolare la quantità di sostanza grassa o analoga alla 
cera, contenuta negli alimenti consumati e nei prodotti resi, 
Boussingault tratta queste diverse materie coll’acqua calda ; 
poi le dissecca, ed in fine le sottopone prima all’ azione del- 
V etere, e poi a quella di un miscuglio di alcool e di etere bol¬ 
lente . Quanto al latte, la proporzione di materia grassa è stata 
determinata col noto processo di Pelligot. In seguito delle 
esperienze fatte, Boussingault ha adottate le proporzioni se¬ 
guenti per le materie grasse contenute in cento parti: fieno 3 7 ; 
paglia 2,2; barba-bietola 0,1 ; escrementi secchi 3,6; latte 3,7. 
Ecco il riassunto di un esperienza di quattro giorni: 

Alimenti consumati Materie grasse contenute 

dalla Vacca in 4 giorni. Peso degli alimenti. negli alimenti. 

Barbabietola 108 kit *108 gram. 

Fieno 30 1110 

Paglia 18 396 

Prodotti resi dalla Vaeca Materie grasse contenute 

in 4 giorni. Peso de’ prodotti. nei prodotti. 

Latte 24,720 kil 915 grani. 

Escrementi secchi 13,845 498 


In totale la materia grassa degli alimenti è stata di 1614gr., 
quella dei prodotti di 1413 gr. Ne viene da questa esperienza, 
che rimane un eccesso fra il grasso degli alimenti e quello dei 
prodotti di 201 grammi. 

È questo eccesso di materia grassa che Dumas ammette esser 
bruciato nell’ atto della nutrizione dall’ossigene, rhe nella re¬ 
spirazione è assorbito dal sangue.— Questo stesso ufficiosi 
accorda dal medesimo chimico alle sostanze amilacee che gli 
animali prendono come alimento. — Questa combustione è di 
certo la cagione del calore animale, intendendosi bene come 
la piccola differenza, ~ circa, fra il calore sviluppato dalla 
combustione del carbonio e dell'idrogene coll’ ossigene, dedotti 
dall’ acido carbonico e dall’acqua che si generano dall’ ani¬ 
male stesso, sia dovuta al raffreddamento dell’ animale che 
s’introduce nel calorimetro. Rimanea poi onde ammettere 
che le sostanze grasse degli alimenti vegetabili costituissero 
quelle che si trovano negli animali, rimaneva a provare, se 
non l’identità assoluta, almeno una grande analogia di natura 
chimica fra le une e le altre. 

La sostanza grassa o solubile nell’ etere, quale principal¬ 
mente esiste nei vegetabili, ha la composizione della cera: si 
opponeva perciò che la natura chimica della cera, era ben 
lungi dall’ avere analogia con quelle dei grassi animali. Di 
fatti si credeva che la cera in contatto degli alcali non si sapo¬ 
nificasse , che mai potesse convertirsi in acido stearico e oleico. 

Levy ha recentemente ottenuta la saponificaziene della ce¬ 
ra.— Trattata la cera coll'acido nitrico, dà tutti i prodotti 
che si hanno dai corpi grassi. 

Secondo Sthamer, la cera del Giappone è composta di un 
acido grasso saponificabile, combinato colla glicerina, e costi¬ 
tuisce così un vero grasso. 

È dunque indubitato che quella sostanza dei vegetabili solu¬ 
bile nell’etere,quale esiste nelle soslanze vegetabili alimentari, 
è un corpo grasso analogo al grasso animale . E naturale ancora 
d ammettere che è questo stesso grasso vegetabile, che per una 
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trasformazione assai leggera , la quale può operarsi nello sto¬ 
maco dagli aridi, dall’ alcale che nell’intestino si versa in¬ 
sieme alla bile durante la nutrizione, si riduce, si converte 
nel grasso animale. 

Nella digestione intestinale, la materia grassa vegetabile, 
sembra ridursi ad uno stato di grande divisione, che la rende 
atta ad essere assorbita. Difatti le sostanze grasse, introdotte 
artificialmente nello stomaco di un animale ucciso, dopo poche' 
ore, si trovano inalterate, e solamente ridotte ad uno stato di 
grande divisione. 

Riassumiamo le conseguenze delle cose esposte : quelle parti 
dei tessuti e dei liquidi degli animali che sono formate di fibrina, 
d'albumina, di caseina, sono rinnovate da queste stesse sostanze 
che negli alimenti vegetabili vengono introdotte, e per le quali la 
digestione si limita a renderle solubili. Le sostanze grasse ani¬ 
mali provengono pure da una sostanza grassa analoga, che si 
trova negli stessi alimenti, e che non è che legger me nld modifi¬ 
cata nella sua somposizione nell’atto della digestione.— Queste 
sostanze grasse si depongono in parte in certi tessuti, e vi ri¬ 
mangono a guisa di serbatojo per la produzione del calor ani¬ 
male. Un' altra porzione di sostanze grasse è immediatamente 
distrutta e bruciata. Cessando o diminuendo la nutrizione, il 
deposito della materia grassa scompare , diminuisce, per con¬ 
tinuare la combustione necessaria al mantenimento del calore. 

E questo che vediamo accadere negli animali chè cessano di 
essere alimentati. Le sostanze amilacee nellatlo della digestio¬ 
ne, per un’ azione chimica ordinaria degli acidi, si convertono 
in acido lattico eh’ esso pure serve, bruciandosi, allo sviluppo di 
una parte del calore animale. Infine le sostanze inorganiche,! 
sali in generale, che sono negli animali distribuiti nei loro di¬ 
versi tessuti e liquidi, provengono-certamente dagli alimenti 
vegetabili. Un animale, specialmente se di nascita, nutrito di so¬ 
stanze prive di fosfato calcare o d’altri foslati ; non giunge mai 
ad indurire il suo sistema osseo. 'g . 

Ecco quello che ragionando sull’ appoggio dell’ esperienza , 
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può dedursi dalle recenti scoperte della chimica ; e non è cer- 
tamente un pica lo passo fatto nella spiegazione dei fenomeni 
dell’ economia animale. 

Ma da ciò, al negare agli animali la produzione di sostanze 
diverse da quelle di cui si nutrono, da ciò a considerare tutte le 
parti diverse degli animali tanto variatamente organizzati, co¬ 
me semplici apparecchi a filtrare, in una parola proclamare 
che il solo vegetabile crea , eh 1 esso solo può assimilarsi, e così 
organ zzare le sostanze inorganiche,e tutto questo negare all’a¬ 
nimale , è, pel momento almeno, oltrepassare i confini dettati 
dall’osservazioni e dall’esperienza. 

Non è difatti difficile di provare che gli animali producono, 
nel senso che alterano grandemente la natura chimica delle 
sostanze di cui si alimentano. 

Non è di certo allo stato di fibrina o d’albumina, che queste 
sostanze introdotte negli animali se ne vanno ogni giorno per 
la via delle secrezioni. Queste sostanze costantemente rinno¬ 
vate nell’ atto della nutrizione, escono certamente dal corpo 
dell’animale col mezzo degli organi secretorii. Gli effetti chi¬ 
mici che accompagnano l’azione del sangue ossigenato sui di¬ 
versi tessuti, non possono esser limitati alla combustione delle 
sostanze grasse dei tessuti stessi, o del sangue, o dell acido 
lattico, che dall’amido è stato prodotto. — Non scordiamo che 
oltre alla produzione del calore, l’animale ha un’ altra, non 
meno importante, forza a generare : è la forza nervosa. 11 con¬ 
tatto del sangue arterioso ossigenato sui tessuti animali è ne¬ 
cessario a questa produzione ; e sarebbe un eseriipio unico di 
una forza generata, senza un’altra impiegata a produrla, senza 
una trasformazione di questa in quella. È oggi all' evidenza di¬ 
mostrato, che nella vita dei muscoli v’ è un azione chimica che 
genera elettricità: sappiamo pure che 1' elettricità non è la for¬ 
za nervosa; ma bensì non ignoriamo, ed è 1’ esperienza che ce 
lo prova , che l’una si converte nell’ altra. Nulla s’ oppone ad 
ammettere , che l’azione chimica, per la quale, sotto la presenza 
del sangue ossigenato, la fibrina e 1’ albumina sono trasformate 
in alcuni dei prodotti che separatisi dagli organi secretorii, ge- 
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neri, sviluppi elettricità, la quale poi eccita nel sistema nervo¬ 
so la forza che gli è propria. 

Credo che 1’ esperienza potrebbe spandere molta luce sopra 
questo soggetto. È facile di determinare, come già si è fatto , 
il calore che un animale produce in un dato tempo: non sa¬ 
rebbe difficile di confrontare questa quantità di calore, non già 
coi prodotti, acqua e acido carbonico , dell’ animale stesso; ma 
colle quantità di carbonico e d’idrogene, che vi s’introducono 
come alimento. Non dubito, che si troverebbe un grande ec¬ 
cesso sul calore totale che potrebbe supporsi generato dagli ali¬ 
menti interamente bruciati, sul calore reale prodotto . Questo- 
eccesso, che non deve esser generato da una combustione che 
dà acqua e ed acido carbonico, rappresenterebbe però un 
azione chimica dalla quale avrebbe origine V elettricità , e da 
questa la forza nervosa. 

Un’ altra prova delle facoltà di produrre o di trasformare 
grandemente , di cui sono dotati gli animali, si ha introducen¬ 
do nel loro stomaco le sostanze saline. Si sà dalle esperienze di 
Wolher, che i tartrati e gli ossalati, si convertono ed escono 
per le vie urinarie allo stato di carbonati. 

Costretti da ciò a non convenire interamente nell’ opinione 
di alcuni, che sembrano disposti a negare all’animale la fa¬ 
coltà di produrre, non possiamo d’altronde non ammettere 
che assai più grande che in questi, è nei vegetabili una tale 
facoltà. — Quando non vi fosse nella vita dei vegetabili, che 
il solo fatto della decomposizione dell’ acido carbonico, con 
fissazione del carbonio sotto l’azione solare, prodotta dalla 
loro sostanza verde, basterebbe a tutto. 

Fra tutte le azioni chimiche le più intense, non v" è nulla di 
comparabile a questa dei vegetabili. 

La loro grande facoltà di produrre è pure stabilita dal nume¬ 
ro grande di sostanze diversissime che i vegetabili danno 
e che sorprende tanto più, che in confronto degli animali 
hanno una struttura assai più semplice, e che trovano il loro 
alimento in un numero assai limitato di sostanze. 

Prof. Carlo Matteucci. 
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SUNTO DEI LAVORI 

DELLA SEZIONE 

DI BOTANICA ADUNATA IN PADOVA 

PER IL QUARTO CONGRESSO SCIENTIFICO, 

NEL SETTEMBRE DEL 1843 . 

Redatto dal Prof. Giuseppe Meneghini, uno de* Segretarii 
di detta Sezione t e letto dal medesimo nell’ultima 
adunanza generale. 


Non vi fu ramo di Botanica intorno al quale fatta non fosse 
nel breve giro di questi rapidi giorni qualche importante comu¬ 
nicazione. A pari d’ogni altra la Scienza amabile, la scienza 
de’fiori offre nella sua storia gravi insegnamenti, ed il Prof. 
Moretti difendendo il Mattioli dalle ingiuste accuse che gli fu¬ 
rono impartite, mostra quanto possano le personali invidie nuo¬ 
cere alla cognizione del vero. Colla storia degli erbarii Italiani 
Egli in pari tempo onora i passati, e fa viepiù risplendere 
quel pensiero felice, che or corre un’anno, fu dal Prof. Parla¬ 
tore concepito, e dalla Munificenza del Gran-Duca di Toscana 
accolto, maturato e mandato ad effetto, pd il Prof. Parlatore 
dimostrava alla Sezione quanto bene egli risponda all’ ufficio 
affidatogli, esponendo qual sia oggidì T erbario centrale italia¬ 
no , e quale esso prometta divenire. 

A rendere lo studio della Botanica sempre più diffuso e pro¬ 
gressivo in Italia due cose ancora devono essere accoppiate al- 
Verbario centrale: un banco di cambio, o come suolsi dire di 
baratti, per cui ogni raccoglitore possa cogli esemplari delle 
piante che a lui crescono dintorno, procacciarsi le più peregri¬ 
ne; ed un giornale che avesse il doppio scopo di tener a gior¬ 
no i botanici Italiani di ciò che fassi a vantaggio della scienza 
oltr’alpe e oltre mare, ed in pari tempo diffondere all’estero 
la notizia dei nostri propri lavori. Queste proposizioni faceva 
con animo caldissimo il capit. Bracht, e la sezione mostrava 
colle molte discussioni in quanto conto le avesse. 
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Ma se gli erbarii ed i giornali tanto possono a far progredi¬ 
re lo studio della Botanica, nulla al certo più vi contribuisce, 
come i Giardini botanici, ed una commissione formata in 
grembo alla Sezione, potè attestare quanto quello della nostra 
Università. diretto dal Prof, e attualmente Segretario generate 
Visiani, corrisponda a tale scopo , e per la moltiplicità delle 
famiglie cui spettano le specie che vi si coltivano, e per la me¬ 
todica loro distribuzione, ed esatta determinazione, e in fine 
per l’inapprezzabile vantaggio che allo studio offrono, e la do¬ 
viziosa Biblioteca botanica, e la cospicua collezione di piante 
che vi sono annesse; talché fu quello stabilimento con unanime 
convinzione dichiarato meritevole ancora per le sue attuali 
ricchezze, di quella fama che per altra parte gli si perviene 
siccome il primo giardino fondato alla scienza . 

L’illustrare specie e generi nuovi o mal conosciuti è frutto 
di lunghi studii, di osservazioni coscenziose, di ricerche penose 
e molte, ma nel consorzio di botanici che al Congresso Patavi¬ 
no accorrevantU>en era da attendersi ampia messe di simili 
lavori. Le Sax fraghe, i Crataegus, la nuova Centaurea, 
la Malva roiundifolia del Moretti , la Maillea del Parlato¬ 
re, 1 Ahies aclada* del Salvi, XAraucaria Bidolfiana e 
YOriganum in ter medium del Savi, la Triodia e la Dan - 
thonia del Clementi sono chiare prove di studii, quanto dif¬ 
ficili , altrettanto vantaggiosi alla Scienza . E lavori più generali 
ci offrivano il Parlatore nella sua monografia delle Fumariee, e 
il Trevisan nel suo prospetto della flora Euganea. J\è quei due 
lavori si limitarono a semplice speciologia. La dislribuzionegeo- 
grafica delle Fumariee, la struttura e la simmetria del loro fiore, 
diedero campo al Parlatore di addentrarsi nelle parti più a- 
struse della scienza. 

Il metodo seguito dal Trevisan nella distribuzione e nomen¬ 
clatura del suo elenco è frutto dello studio comparativo di 
quanto esiste attualmente in fatto di nomenclatura e sinonimia. 

Il quale argomento della nomenclatura dopo una comunicazio¬ 
ne del Brignoli e con essa discussioni molte , ebbe anche 
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un 1 apposita seduta alla quale insieme convennero i Zoologi coi 
Botanici a trattare d’un piano di leggi cui sì gli uni che gli al¬ 
tri abbiano ormai da assoggettarsi. Fu il Principe Bonaparte 
che per il primo fra Zoologi concepì il pensiero di accomunar¬ 
si ai Botanici, e loro assoggettò il piano che da un Zoologo in¬ 
glese era stato proposto. 

Ma i differenti rami della scienza andar non possono disgiun¬ 
ti dallo studio d’osservazione, ed importanti resultati di sif¬ 
fatti studj vennero ad esser resi manifesti. Infatti il Cav. Ami¬ 
ci attestava, e descriveva i movimenti di quelli che posson dirsi 
gli zoospermi della Ciiara , il Trevisan stabiliva la tribù delle 
*Bissacee, Zanardini dimostrava la natura vegetale dell’ jin- 
drosacc marina , ne rilevava sotto al menzognero intonaco 
calcare l’interna struttura e ne determinava la sistematica col- 
locazione : analogo lavoro faceva il Meneghini sulle Lingore 
scoprendone la fruttificazione, e sotto al lato più importante 
agli interessi sociali venivano illustrati i funghi dai Signori 
Venturi e Avogadro, il primo pubblicando descritte e figurate 
le numerose specie mangerecce e velenose della provincia di 
Brescia, il secondo coi modelli in gesso a forma perduta, che 
soli possonp valere a conservar perennemente le vere appa¬ 
renze di quegli esseri fugaci. 

Lo studio dell’organografia e morfologìa vegetale si può dire 
recente se non nuovo, ed in Italia al pari che presso alle altre 
Nazioni sentesi vivamente eh’esso forma il nerbo della filosofia 
botanica. E quantunque l’angustia del tempo non concedesse 
di trattare gli argomenti con quella diffusione di che abbisogna¬ 
no, pure furono vive le discussioni sulla struttura delle Mono- 
cotiledoni, e delle Cicadee, sulle stipole e sui cirri fra i pro¬ 
fessori Link, Savi, Parlatore e Meneghini e il principe Bona¬ 
parte. La sottile anatomìa microscopica e lo studio delle mo¬ 
struosità formano le basi della organografia : e riguardo alla 
prima il sancire con decisive esperienze la verità d’ un fatto fi¬ 
nora discusso ed incerto è far progredire la scienza d’un passo 
gigantesco: così l’Amici dimostrava contro all’asserto del Ga- 


64 

spari-ini aperti all’asciutto, e in presenza della luce gli stomi. 
Che dalle mostruosità ricavar si possano utili insegnamenti è 
noto ormai dacché ammettiamo ogni forma straordinaria di 
un essere naturale riprodursi qual forma consueta in altro essere 
diverso; dall antolizi d’ un Delphinium traeva argomento il 
Meneghini a moltipliri induzioni di organografia riguardo alla 
placenta, agli ovuli, allivello, allo stimma, alle foglie stesse del 
«aule, e le discussioni che ne insorgevano col professor Savi e 
Parlatore spargevano qualche lume su quelle importanti ricer¬ 
che. 

Il raro caso di sinanzia (synanthya ) in fiori singenesiaci è 
offerto dal Professor Savi alle considerazioni della sezione; ed 
importanti mostruosità carpologiche sono quelle delle mandorle 
impressionate riprodotte tali per seminagione, e della bizzarria 
della pesca colla pesca noce presentate dal Dott. Clementi. 

Fra tutti ì rami della botanica teorica quello che più d’ogni 
altro s’eleva, e tant’alto ascende appunto, perchè degli altri 
tutti si confortar e sorregge , è certamente la fisiologìa botanica: 
la colorazione de’fiori appartiene alla Fisica, alla Chimica e alla 
Botanica insieme, e ripetutamente se ne intrattenne la Sezione 
invitatavi dai Signori Barbieri e Facchini; ma il piò arcano di 
tutti i fenomeni, il piu sublime degli atti vitali, quello che vero 
simbolo della creazione in un sol punto accoglie e vela i misteri 
tutti della vita è senza contrasto la fecondazione. C’insegnava 
il Clementi com’Egli operava la fecondazione artificiale sulla 
Vainiglia ('P'anilla planifoliaj, e il cav. Amici dimostrava 
a tutti colla diretta osservazione che l 1 embrione preesiste nel¬ 
l’ovulo alla discesa dei tubi pollinici. Così il grand’uomo ad 
egida dell’ onor nazionale rispondeva nel Congresso di Padova 
al Programma dell’ Accademia Olandese anteponendo al pre¬ 
mio dello Straniero la gloria del nostro Congresso : e per Lui 
potremo franchi rispondere a chi dai Congressi continuamente 
richiede scoperte, col nome veramente italiano di Amici. 


Prof . Giuseppe Meneghini . 
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Batata si conservano ottimamente in grotte o cantine, in locali 
insomma ove 1 ambiente è umido anzi che no, e la tempera- 
ura segna fra 8.8 e 10,8 Rcaumuriani in inverno, e frattanto 
asserisce che in Lombardia i tuberi stessi, tenuti in mille gui¬ 
se all'asciutto, deperiscono quasi tutti. È dunque certo anche 
per le osservazioni del valente Fisico che non è buon metodo 
quello di serbare i tuberi delle Batate in luoghi secchi, mentre 
io portava a Padova al Congresso Scientifico dell’anno scorso 
sul cader di Settembre, una gran cassa di tuberi del raccolto 
del 1841,e che però erano estratti dal suolo da quasi un’anno. 
Vennero quei tuberi distribuiti nella Sezione d’Agricoltura 
per la maggior parte, ed il resto furon serviti alla mensa 
comune e trovati da tutti sanissimi e ben conservati; eppure 
avevan passato undici mesi all’ umido nella grotta ove conservo 
ogni anno la mia raccolta, che qualche volta è giunta a libbre 
10000, e se o^a piacesse a taluno di visitar Meleto , potrebbe 
vedere ben conservati molti tuberi non più stratificati nella 
sabbia, ma distesi sulle stoje come fossero frutta , nella solita 
grotta, avendo osservato che basta l’ambiente umido e caldo per 
conservarli. Anzi fu veduto che fra la sabbia i tuberi vanno as¬ 
sai più che non nell’aria libera soggetti ad una singolare altera¬ 
zione consistente in una fermentazione intestina nella quale lo 
zucchero si trasmuta in alcool, l’amido sparisce anch’egli in 
gran parte, e forse diviene alcool esso pure, ed il tutto prende un 
odor vinoso aromatizzato per cosi dire da un singoiar profumo 
di rosa, talché se il tubero in quello stato non è più accetto al 
gusto umano. non è però repugnante all’olfatto, come suol 
accadere delle patate comuni e di altre analoghe radici che 
vanno soggette a consimili alterazioni. Si vede anzi che la Ba¬ 
tata , come la sua chimica composizione lo doveva far presup¬ 
porre. è dispostissima alla fermentazione vinosa e si prestereb¬ 
be alla distillazione nel caso che in grande se ne facesse la 
cultura una volta. E noterò che i tuberi cosi alterati sono non¬ 
ostante mangiati avidamente dalle vacche non che da’ majali, e 
quindi comunque guasti possono avere un uso facile e vantag- 
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gif>so . Così può utilizzarsi la piccola quantità di Balate che si al¬ 
terano in quella guisa e che forse son quelle le quali nell’estrarsi 
dal suolo o nel portarsi al luogo di conservazione , riceverono 
qualche forte percossa; o che per qualunque altra ragione sof¬ 
fersero una parziale disorganizzazione, la quale permise ai di¬ 
versi materiali componenti di reagire fra loro, e di cominciare 
una fermentazione che a poco a poco si estese a tutta la massa. 

Ma giacche m è venuto fatto di discorrere di questa altera¬ 
zione dei tuberi della Balata, dirò ancora due parole d'un'al¬ 
tra anche più singolare e straordinaria, alla quale un piccol 
numero di tuberi va soggetto, e della quale non ho potuto 
nemmeno sospettare qual possa essere la causa determinante. 

Si trovano dei tuberi dopo qualche mese di custodia che 
sembrano sanissimi ; ma se li spezzate li vedete nel loro inter¬ 
no anneriti. Talvolta questo annerimento della loro polpa è 
parziale, e si vede bene che comincia dall’esterno ma sotto 
T epidermide, e si propaga verso V interno. Ma lasciate stare 
quel tubero che comincia così a viziarsi, ove contrasse quel gua¬ 
sto, e poco a poco tutta la sua polpa annerisce e si ristringe di 
volume; e se la tessitura organica se ne conserva, ogni gu¬ 
sto dolcfe ed amilaceo svanisce, sottentrando un sapore acre 
astringente che io non saprei ben definire nè rassomigliare. 
Anzi dirò, per dir tutto, che mi è sembrato che i tuberi i quali 
si dispongono a questa alterazione, cominciano dal perdere 
quel sugo lattiginoso che vedesi scaturire qua e là dalla loro 
sostanza tagliandoli o spezzandoli ; la loro polpa bianca allora 
che viene in contatto coll' aria per il taglio, divien gial¬ 
lastra e poi verdastra sporca, mutando d’aspetto come fan¬ 
no certi funghi che parimente si taglino ; e già in quei 
tuberi l’amido è scemato, lo zucchero è quasi scomparso, e 
quel gusto amaro astringente ha cominciato a svilupparsi. 
Se questa alterazione sia molto inoltrata e vicina a giun¬ 
gere a quel punto nel quale per lei si cangia in una mate¬ 
ria nera la polpa dei tuberi, accade che cuocendoli in acqua 
bollente, il citato fenomeno, che vorrebbe ancor dei giorni per 
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compirsi spontaneamente, segue ad un tratto, ed i tuberi più 
bollono più indurano e si trovano rimpiccoliti e più o meno 
completamente anneriti. 

Ognun vede che questa è una singolarissima alterazione dei 
tuberi della Batata affatto diversa da quella della quale ho di¬ 
scorso in principio e chimicamente non facile a spiegare e ad 
intendere , perchè qui allo scomparire dello zucchero e dell’ a- 
mido non si forma dell’alcool, ma una sostanza che all’aspet¬ 
to ed ai caratteri fisici molto somiglia a quella nella quale si 
cambiano certi legni per una lenta scomposizione, che poi si 
riducono in terriccio. 

Ma nelle Batate non vi è legnoso propriamente detto, ri¬ 
cordiamocelo bene , e già lo disse il Chiarissimo sig. Abbene a 
Torino; ed io ho dovuto persuadermene molte volte estraendo 
1 amido della Batata, perche ho veduto anche in grande che 
quella sostanza che dovrebbe essere legnoso invece è molto a- 
naloga se non è rigorosamente pettina. Talché può dirsi che 
i tuberi dei qtiali ragiono sono costituiti unicamente d’acqua, 
d’amido, di zucchero cristallizzabile e di pettina, volendo tra¬ 
scurare qualche sale ed un atomo di un sugo resinoso o che tale 
diviene dopo che sia stato per pochi istanti in contatto coll’aria. 
Costituzione singolarissima e che móstra quanto nutriente deb¬ 
ba riuscire la materia alimentare che la Batata ci sommini¬ 
stra. 

I saggi da me istituiti, benché incompleti, m’avean fatto giu¬ 
dicare che quella materia nera molto si ravvicinasse àXUlmina; 
ma quest anno, pregato d occuparsene l’egregio amico e collega Pr 
Piria, egli pure dovè per tale caratterizzarla, vedendo che quel¬ 
la sostanza scioglievasi negli alcali ed era dagli acidi precipita¬ 
ta come avvien dell* Ulmina. Egli vide pure che durante l’alte¬ 
razione in questione v’ è assorbimento d’ossigeno e formazione di 
gas acido carbonico; e verificò che questi corrisponde in vo¬ 
lume al primo gas assorbito. Forse l’amido che scomparisce 
affatto perde del carbonio, che con l’ossigeno assorbito, for¬ 
ma dell'acido carbonico, mentre l’amido convertesi in Ulmi - 


tia . Ma senza teorizzare ipotelicamente (che ciò suol riuscire 
tempo perduto ), dirò per finire che all’amido, allo zucchero 
ed alla pettina sottentra solo dell’ Ululino. , e questo è un 
fatto; e aggiungasi per ultimo che questo fatto avea mosso a 
provare se quella materia del tubero in via d’ alterazione va¬ 
lesse a determinare un cambiamento consimile nell’amido già 
preparato; ma il tentativo riuscì vano finora. Comunque sia, 
egli è certo che questa alterazione del tubero della Batata me¬ 
rita ancora uno studio accurato. Intanto il Prof. Piria ha ve¬ 
duto che 1 alterazione dei tuberi si sospende nel gas azoto. 

Marchese Prof. Cosimo Ridolfi 

SUGLI INVOLUCRI FETALI 

DEL CAMELUS DROMEDARIUS (Lra.) 

Osservazioni del Prof. Cav. Paolo Savi 
State comunicate dal Dott. Pietro Duranti a Ila Sezione 
di Zoologia ed Anatomia comparativa della Riunione 
delli Scienziati Italiani, tenuta in Padova , nel 1842. 


È noto come gli Zootomisti abbiano sin qui unanimemente 
ritenuto, che nei Ruminanti la Placenta ( o ciò che in essi stà 
a rappresentare 1’ organo , che fra le attinenze del feto umano 
e degli altri mammiferi dicesi placenta ), fosse formato di co¬ 
tiledoni varii nel numero e nelle dimensioni, sparsi qua e là 
sulla superficie uterina del Corion, conforme osservasi nelle se¬ 
conde della Vacca, della Pecora ec. Or bene le osservazioni in¬ 
sti! uite durante il trascorso anno accademico nel Laboratorio 
Zootomico dell’ I. e R. Università di Pisa, hanno dato agio di ri¬ 
marcare una segnalata eccezione alla universale massima so- 
vraespressa, mostrando come nel Camelus Dromedarius o ad 
una sola gobba, la Placenta, anziché nel modo ordinario agli al¬ 
tri ruminanti, è formata invece da una densa membrana, che 
modella la forma istessa della bicorne Matrice; membrana che 
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ron una delle sue farcie. coperta di corti ma folti villi vascolari, 
si trova a confaito ovunque colla faccia fetale di essa Matrice, 
mentre coll’altra più unita e liscia, sostiene le diramazioni va¬ 
scolari propagini del funicolo, ed appoggia sul Corion, cui con¬ 
tiene e racchiude esattamente entro se stessa. Talché questo 
modo di struttura scostandosi di gran lunga da quello, che os¬ 
servasi negli altri ruminanti, si accosterebbe mólto'da vicino 
a ciò, che è nei solipedi, segnatamente nella Cavalla : dalla cui 
placenta questa del Cammello differirebbe appena per una 
maggior densità, e per la disposizione e diramazione vascolare 
più ondulata e meno rettilinea, come pure per alcune altre 
lievi differenze nel modo di comportarsi di quei vasellini san¬ 
guigni , che immersi in una sostanza gelatiniforme si introdu¬ 
cono fra il Corion, 1 Amnios e l’Allantoide, disponendosi in 
forma di reti a maglie più larghe presso la radice del funicolo, 
più strette ad una maggior distanza da esso . Le quali maglie 
costituite da un vaso arterioso ed uno venoso, procedenti con 
sufficiente rapporto reciproco, irradiano li spazii intra ed extra¬ 
periferici, ron sottili propagini arbusculari vascolose; ed in al¬ 
cuni luoghi è sembrato vedere, che le estremità ultime di 
queste propagini arteriose si inosculassero direttamente colle 
corrispondenti venose; dico è sembrato , perchè questo punto 
di osservazione merita di esser verificato con indagini ulteriori 
e più accorate; il che forse verrà eseguilo. È notevole pertanto 
come siffatta coincidenza di organizzazione fra gl’ involucri fe¬ 
tali dei Dromedarii, e quelli dei solipedi (almeno della Cavalla), 
viene a mancare se si consideri la borsa allantoidea. Infatti 
questa nel Dromedario ha come negli altri ruminanti una forma 
sua propria ben distinta, ed è talmente libera che può con 
somma agevolezza distaccarsi dal Corion e dall’ Amnios, cui 
aderisce solo in alcuni punti e lassamente, per mezzo di quella 
sostanza vitreo-gelatiniforme rammentata di sopra. Nella Ca¬ 
valla invece l’Allantoide non soìo non ha forma sua propria 
apparente ed isolata , ma per mezzo di vasi sanguigni ed altro 
fitto tessuto sta unita tanfo strettamente agli invogli citati, che 
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forse non giungerebbesi a distinguerla fra essi, senza la presenza 
del liquido allantoideo (1). Nuli’ostante però questa discrepan¬ 
za nella disposizione dell’Allantoide dei Dromedari e dei Cavata¬ 
li, l’analogìa ( se non vogliasi dire identità ) di struttura fra la 
placenta dei primi e quella dei solipedi, mi sembra tal fatto da 
meritare tutta l’atténzione dei Naturalisti; perchè, mentre esso 
può non essere indifferente per il Fisiologo, è forse per riu¬ 
scire utile al Zoologo, onde assegnare ai Cammelli una posi¬ 
zione più conveniente e rigorosa nella cassazione mamma¬ 
logica, calcolando questa particolarità di struttura unitamente 
alla differente disposizione e numero delle sacche stomacali, 
non che alla presenza dei denti incisivi superiori e canini ec. ; 
caratteri tutti, che quanto allontanano il Cammello dai Ru¬ 
minanti a corna, altrettanto lo avvicinano ai Pachidermi. 

Prof, Cav. Paolo Savi 

CONSIDERAZIONI SULLA FUNZIONE 

DELL ORGANO ELETTRICO DELLA TORPEDINE 

E DI ALCUNI ALTRI PESCI 

ARTICOLO DEL PROFESSORE CARLO MAT’JECCC! 


Si sa dagli studii degli anatomici, e specialmente dalle ul¬ 
time importantissime ricerche del mio amico Prof. Paolo Savi, 
che l’organo elettrico della torpedine risulta da un aggregato, 
in qualche maniera regolare, di tante masse vescicolari che so¬ 
prapposte 1’ una all’altra vengono a costituire i prismi che vi si 
distinguono ad occhio nudo. Da questa disposizione risulta 
1’ apparenza di tanti diafragmi che dividono questi prismi nor¬ 
malmente al loro asse, e che sono invece le pareti aponevroti- 

(i) Dei rilievi riguardanti l’allantoide del Dromedario e della 
Cavalla non fu fatta parola al Congresso di Padova, perchè tengono 
ad osservazioni posteriori a quell’epoca. 




che addossate delle masse vescicolari prossime. Ramificazioni 
nervose e vascolari si distendono sopra queste pareti o diafra¬ 
gmi. — Le ramificazioni nervose risultano da fibre elementari 
che vi si distendono a maglia: è importantissima l’osservazione 
del Professor Savi che queste fibre si terminano in anse nel 
lobo elettrico o quarto lobo cerebrale ; ed è, secondo lui, proba¬ 
bile che questa stessa maniera di terminazione abbiano sui 
diafragmi dell’ apparecchio elettrico . l n tal guisa i rami ner¬ 
vosi formerebbero tanti circuiti chiusi, ognuno dei quali avreb¬ 
be un’ansa nel lobo cerebrale e un alfa ansa nella parete della 
vescichetta dell’ organo. 

La grande somiglianza, o più precisamente l’identità, di 
struttura di tutte queste vescichette conduce ad ammettere che 
esse sono il vero organo elementare dell’apparecchio elettrico. 
E poiché molte e molte diecine di questi diafragmi si possono 
contare in ognuno dei prismi, e poiché almeno 470 sono i 
prismi di uno degli organi della torpedine, e migliaia sono in 
quello del ginrtoto , s’intende quanto mai sarà grande il nu¬ 
mero degli organi elementari. La loro identità di struttura é 

pure seguita dall’identità di composizione_Stagliuzzando 

un organo preso da una torpedine fresca e mettendolo a scola¬ 
re sopra un imbuto, si raccoglie u n liquido quasi trasparente, 
eh’e composto di nove decimi d’acqua e il resto è albumina e 
poco sai marino . - È questo il liquido che riempie le vesci¬ 
chette o organi elementari. - Quando s* analizza l’organo in¬ 
tero, si trova un poco meno d’acqua, l’albumina, il sai ma- 
rmo, tracce di sostanza gelatinosa solubile nell’acqua, e po¬ 
che sostanze grasse. Queste ultime appartengono evidente¬ 
mente ai tronchi nervosi, e la materia gelatinosa alla sostanza 
delle pareti o tuniche delle vescichette . 

Che ognuna di queste vescichette sia pure l’organo elementare 
dell’apparato elettrico, lo prova direttamente l’esperienza. 
Un pezzetto di prisma dell’apparato elettirco staccato da una 
torpedine viva, dà segni manifesti della scarica irritando il ra¬ 
metto nervoso che gli appartiene. Basta stendervi sopra il nervo 


<1i una rana preparata e ben isolato, poi colle forbici tagliare qual- 
clie filetto nervoso visibile del prisma, e si vedrà la rana contrarsi* 
Allorché tutti i filamenti nervosi sono irritati, il che si fa o vo¬ 
lontariamente dall’animale o toccando il lobo elettrico, tutti 
gli organi elementari agiscono e la scarica deve necessariamen¬ 
te essere proporzionale al loro numero. È chiaro per queste con¬ 
siderazioni che l’apparato elettrico è un vero moltiplicatore. 

Masson, Pianciani ed altri Fisici, partendo dal fenomeno 
dell’ extra corrente di Faraday, cioè dell' aumento di scossa 
e di scintilla che s’ottengono aggiungendo al circuito di poche 
coppie una lunga spirale elettro-magnetica, hanno visto una 
grande analogia fra l’apparato elettrico di questi pesci e il cita¬ 
to fatto. Ho esitalo però ed esito sempre a convenire in que¬ 
st analogia . Una prima ragione è stata quella della conserva¬ 
zione degli stati elettrici soprale nuove faccio interne dell’ or¬ 
gano elettrico che si possono fare tagliandolo orizzontalmente. 
Ammessa quell’analogia, dovrebbe la faccia nuova interna che 
appartiene alla porzione rivolta verso il dorso, divenire il po¬ 
lo negativo e al rovescio 1’ altra : al contrario rimane sempre il 
polo positivo la prima che appartiene al dorso e viceversa. Ma 
quando anche si volesse passar sopra questa opposizione, 
non si potrebbe mai superarne un’altra, eh’ è il salto a piè 
pari, sulla trasformazione della forza nervosa in elettricità. I 
nervi portano ad ognuno degli organi elementari una irritazione, 
la quale eccita una corrente elettrica , di cui gl’effetti si molti¬ 
plicherebbero per la disposizione loro neH’apparecchio elettrico. 
In questo ragionamento, la cosa che deve provarsi, servirebbe a 
spiegarla. La corrente elettrica eccitata dovrebbe percorrere 
tutto il circuito chiuso delle fibre nervose e quindi anderebbe 
sino al quarto lobo o lobo elettrico ; si dovrebbe inoltre trovare 
la corrente nei suoi nervi, quando non s’ ammettesse che per 
esservi a due a due le correnti in direzione contraria, T effet¬ 
to non giungesse mai a palesarsi. 

Volendo star sempre, come sino ad ora si è costretti, nel 
campo delle ipotesi, credo che si potesse far meglio «li quello 
die abbracciare 1 analogia, coll’apparecchio dell’extracorrente. 
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Partiamo da questi fatti. — La corrente elettrica, mette in 
giuoco la forza nervosa, con cui, per quanto ne sia distinta, 
ha grandissime analogie e nella volontà e nella maniera del 
propagarsi e in genere nel modo d’essere. 

La forza nervosa che eccita nei muscoli la contrazione,svilup¬ 
pa alcuni fenomeni luminosi, come lo ha provato recentemente 
una classica esperienza di Quatrefage. - Si sa pure che mentre 
un muscolo si contrae,è in istato di eccitare la forza nervosa, e 
quindi la contrazione, in un nervo che vi è a contatto. Le ana¬ 
logie per cui ammettiamo la natura identica del calore e della 
luce, dell'elettricità e del magnetismo, non sono maggiori di quel¬ 
le che l'esperienza mostra esser fra la forza nervosa e ^elettricità. 
Ammettiamo dunque, fondandoci sopra le citate analogie, che 
in ogni vescichetta, per 1 irritazione nervosa che vi giuge, le due 
elettricità si separino: l'identità di struttura e di disposizione 
di ognuna di queste vescichette, farà che ognuno dei prismi di¬ 
venga in quell'istante una pila , la quale non durerà ad esser 
carica che un ntomento. La sua scarica si farà o al difuori per 
1 arco interposto, per la cute, e per l'interno anco in parte. Que¬ 
sta scarica interna si prova anche dall’ esperienza. — Ne ver¬ 
rebbe da questa ipotesi che gli stati elettrici contrarii dovrebbero 
sempre trovarsi all’ estremità dell'asse lungo ilei prismi. Ed è 
un’ osservazione di molla importanza quella.che senza riguardo 
all ipotesi stessa, fa vedere che nel ginnoto le posizioni dei poli 
si corrispondono a quelle della torpedine, quanto alle estremità 
dei prismi. — Nel ginnoto i prismi sono distesi dalla coda alla 
testa, o viceversa, parallelamente alla lunghezza dell’ani¬ 
male. Nella torpedine invece i prismi vanno dal dorso alla pan¬ 
cia e viceversa. Or bene: nel ginnoto i poli sono la coda e la 

testa . e nella torpedine si trovano sul dorso e sul ventre ._ 

Abbiamo cercato inutilmente, col Prof. Savi, di scorgere se vi 
erano differenze di struttura fra le due estremità, la ventrale e 
la dorsale, dei prismi dell’organo elettrico della torpedine. 

Quanto al conservarsi costanti i poli anche sulle faccie inter¬ 
ne . potrebbe rispondersi nella nostra ipotesi, che queste nuove 
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facciesucui posano le estremità dell’arco scaricatore, non fan¬ 
no che caricarsi delle due elettricità , clic sono sempre, malgra¬ 
do il taglio, raccolte in maggior copia sulle estremità di tutti i 
prismi. 

Riassumerò dicendo , che qualunque di queste ipotesi s’adot¬ 
ti per spiegarsi la funzione dell'organo elettrico, è sempre forza 
d'ammettere che un globelto d’albumina liquida contenuta in 
una vescichetta e circondato da filamerti nervosi, sotto l’eccita¬ 
zione di questi fdamenti, diviene elettrizzato, vi si sviluppano 
le due elettricità. È necessario che l’albumina sia liquida, giac¬ 
che l’esperienza ha provato che appena cessa d’ essere in que¬ 
sto stato, anche la funzione elettrica manca. 

Noi troviamo molto oscura questa conclusione, solo perchè 
ignoriamo anche troppo le proprietà e le leggi della forza ner¬ 
vosa. Ma in realtà, non v’è differenza nella difficoltà di spie¬ 
gare questa produzione e quella d’un cristallo di tormalina, che 
riscaldato presenta le due elettricità . Perchè in questo, a una 
delle sue estremità , l'elettricità è positiva, e negativa all’altra? 
Come s’invertono questi segni col raffreddamento? Non ho in¬ 
teso con questo confronto , se non che di provare , che senza es- 
cire dal modo ordinario e generalmente accolto d’interpetrare 
i fenomini fisici, si doveva una volta ammettere che 1* eccita¬ 
zione nervosa portata in alcuni organi particolari, può svolgervi 
elettricità. 

Prof. Carlo Matteucci. 

CONTINUAZIONE DELLI STUDI 

SOPRA I FENOMENI DEL MOSER 

DEI SIGNORI 

Prof. L. Pacinotti. Luigi Ridolfi e Dot. Rinaldo Ruschi. 

Da quanto esponemmo nel nostro primo articolo (1) intorno 
alle esperienze del Moser, ci sembra aver completamente di- 

(t) Vedi pag. 5 di queito gioroRle 
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mostrato come tutti i fatti in quello indicati dovessero ne¬ 
cessariamente dipendere dal vapore acqueo esistente sulla 
superflue dei corpi. In quello articolo stesso annunziammo 
la fiducia nostra di ricondurre alla causa medesima tutti gli al¬ 
tri fenomeni del Moser, che come quelli di cui noi discorrem¬ 
mo erano da questo fisico attribuiti ad una forza affatto nuova 
ed occulta, all’esistenza cioè di una luce invisibile. Prima per 
altro di riferire gli esperimenti da noi nuovamente tentati per 
completare i nostri studii, esporrò le conseguenze teoriche che 
d Moser ha dedotto dalle sue ricerche , accennando pure qua¬ 
li idee a noi destavano quei principii da lui stabiliti. 

Le principali proposizioni del Moser, riportate in un articolo 
degli Annali di Chimica e Fisica sono le seguenti (2) • 

1. " La luce agisce su tutti i corpi e su tutti nella stessa ma¬ 
mera, le azioni fino ad ora conosciute non sono che casi parti¬ 
colari di questo fatto generale . 

2. ° L'azione della luce consiste nel modificare le sostanze 
in tal maniera ,*chc dopo aver provato questa azione, esse con- 
densano diversamente i diversi vapori. 

3. ° I vapori sono condensati più o meno fortemente dalle 
sostanze così modificate, secondo la loro elasticità e la intensi¬ 
tà dell azione luminosa. 

4. ° L’ioduro d’argento comincia, come è noto, per anne¬ 
rire sotto l’influenza della luce. 

°\ Se 1 azione della luce è prolungata, l’ioduro si trasfor¬ 
ma in ioduro colorato. 

6 '° 1 ra KS' differentemente refrangibili hanno una sola c 
medesima azione, non vi è differenza che nel tempo che met- 
tono a produrre un effetto determinato. 

A I raggi blu e violetti e i raggi oscuri di Ritter comincia¬ 
no rapidamente l’azione sull’ioduro d’argento, gli altri raggi 
mettono a produrre il medesimo effetto, tanto più tempo, 
quanto la loro refrangibilità è minore. 


(a) Ved. Annalcs de Cbimie et de Phisique. Feb. 1843 pag. 329. 
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8 .° I raggi rossi e gialli cominciano ed effettuano più rapi¬ 
damente l’azione, gli altri raggi v’impiegano tanto più tem¬ 
po , quanto più grande è la loro refrangibilità. 

9. 0 Tutti i corpi irraggiano luce, anche in una oscurità 
completa. 

10. ° Questa luce non sembra aver relazione colla fosfore¬ 
scenza , perchè non vi si scorge alcuna differenza o che i corpi 
siano stati a lungo nella oscurità, oche siano stati esposti alla 
luce del giorno, o anche ai raggi solari diretti. 

11 . ° I raggi emanali dai differenti corpi agiscono come la 
luce su tutte le sostanze, e producono gli effetti indicati 2 . p e 4 .° 

12. ° Questi raggi insensibili per la retina, hanno una re¬ 
frangibilità più grande di quelli che provengono dalla luce so¬ 
lare diretta o diffusa. 

13. ° Due corpi imprimono costantemente le loro imagini 
uno sull’altro, anche quando son posti in una oscurità com¬ 
pleta. 

14. ° Però perchè l’iinagine sia valutabile, bisogna «a causa 
della divergenza dei raggi, che la distanza dei corpi non sia 
-considerevole. 

15. ° Per render visibile una simile imagine è sufficiente 
qualunque vapore, per esempio, il vapor d’acqua, di mercu¬ 
rio , d’iodio, di cloro , di bromo ec. 

16. ° Siccome i raggi che i corpi mandano così spontanea¬ 
mente hanno una refrangibililà più considerevole di quelli fino 
al presente conosciuti, così son’essi che ordinariamente comin¬ 
ciano le azioni sulle altre sostanze con maggiore intensità. 

1/.° Esiste una luce latente, come esiste un calore latente. 

18. ° Quando un liquido si evapora, la luce che corrisponde 
a una certa durata di oscillazioni divien latente, e si trova ri¬ 
messa in libertà quando il vapore si condensa in gocce liquide. 

19. ° È per questo che la condensazione dei vapori produce 
m qualche maniera i medesimi effetti della luce, e con ciò si 
spiega l'influenza del vapore. 

20. J La condensazione dei vapori sopra le lastre agisce come 


7.8 

la luce, o che il vapore io eccesso aderisca semplicemente co¬ 
inè fa il vapor d’acqua sopra la maggior parte delle sostanze, 
o in una maniera permanente come il mercurio, o che final¬ 
mente si combini chimicamente, come il vapor d’iodio col¬ 
l’argento . 

21. ° La luce latente del vapor di mercurio è gialla, tutte 
le azioni che producono i raggi gialli possono ottenersi colla 
condensazione del vapor di mercurio. 

22. ° Il color latente del vapore d’iodio è blu o violetto, le 
azioni dei raggi blu, o violetti possono essere egualmente ri¬ 
prodotte dalla condensazione del vapore di iodio. 

23. ° I colori latenti del cromo, del bromo, del cloruro di 
iodio sembrano poco differire per la refrengibilità da quello 
dello iodio . 

24. ° In quanto al color latente del vapor d’acqua, non è nè 
verde, nè giallo, nè aranciato, nè rosso. 

25. ° L’ioduro d’argento deve la sua sensibilità sui raggi 
visibili alla lu<£ latente del vapor d’iodio . 

26. ° Questo ioduro non è niente più sensibile ai raggi invi¬ 
sibili di quello lo sia l’argento medesimo . 

Per quanta venerazione c’inspiri un nome autorevole, noi 
non possiamo astenerci dal fare alcune riflessioni sopra i co¬ 
rollari che il Moser ha dedotto dalle sue esperienze dipenden¬ 
ti, tutti, se ne eccettuiamo i primi otto, dall’ avere ammesso 
l’esistenza di una luce latente o invisibile , chiamata dal fisi¬ 
co tedesco in suo soccorso onde dar ragione della formazione 
dalle imagini che produconsi sopra le superfici ben levigate 
per il cotatto ed anche per la prossimità dei corpi . 

Ma son tali veramente questi fenomeni che per risolverli 
siavi necessità di ricorrere a forze nuove? Oltre che le no¬ 
stre prime esperienze hanno evidentemente provato potersi 
essi spiegare con cagioni ben semplici e note, oltre che an¬ 
che nel citato articolo degli Annali di Fisica e Chimica è det¬ 
to che quegli stessi principii del Moser dipendenti dalla esi¬ 
stenza della luce invisibile non riposano sovra ricerche suf- 
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ficientemente estese, molte altre ragioni ancora ci dimostra¬ 
no la inutilità di quella ipotesi. Niuno infatti vorrà mette¬ 
re in dubbio l'influenza della luce, specialmente nel produr¬ 
re moltissime azioni chimiche; ma il punto di vista sotto il 
quale il Moser considera quest'influenza medesima e dipen¬ 
dentemente dal quale ei stabilisce i primi due corollari, non 
ci sembra bastantemente provato giusto, neppure per il raso 
delle lamine preparate alla Daguerre che è il solo in cui il 
Moser abbia esperimentato. Del resto come si vedrà in segui¬ 
to 1 azione chimica della luce in tutti i corpi, non è cosa che re¬ 
sulti confermata dalle nostre esperienze le quali solo ci provano 
esser quei fenomeni dal Moser attribuiti a quest'azione dipen¬ 
denti invece da condensazioni di vapori o da evaporazioni di 
essi avvenute durante 1' esperienza indipendentemente dalla 
luce. Quei fenomeni perciò che per il modo in cui erano dal Mo¬ 
ser interpetrati venivano in appoggio della ipotesi della luce in¬ 
visibile , e poteano renderla ammissibile non han per noi que¬ 
st efficacia , ed a rendergliela sarebbe necessario che resisten¬ 
za di quella sorta di luce fosse per vie dirette dimostrala. Ma 
fra gli esperimenti del Moser non ve ne ha certo dei si decisi¬ 
vi da autorizzarne neppur l’ipotesi ; anzi secondo le nostre e- 
sperienze medesime i fenomeni che lo hanno indotto in questa 
supposizione si spiegano bene senza di essa, come pure con 
queste stesse esperienze, ben s* intende quale influenza si deve 
attribuire all’ azione dei vapori, senza immaginare che nel 
cambiamento di stato di un corpo diventi latente o libera la 
luce che corrisponde a una certa durata di oscillazioni, e che 
questa luce sia così diversa dalla luce visibile. Inoltre le de¬ 
duzioni del Moser sulla luce latente sarebbero ammissibili 
quando si potesse concedere però che la somiglianza dell' azio¬ 
ne dei vapori con quella dei raggi luminosi nel solo fatto di 
fare impressione sulle superfici, basti a costatare la identità 
di quegli agenti medesimi. 

Premesse pertanto sovra i corollari del Moser, queste po¬ 
che osservazioni, che credevamo indispensabili per giustificare 
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anche con considerazioni teoriche la differenza grandissima che 
passa tra il principio su cui il Moser ha basato la sua teoria e 
quello scelto da noi descriverò adesso i successivi resultati spe¬ 
rimentali che noi abbiamo ottenuti, i quali ci hanno sempre 
piu confermato nella idea che ci eravamo formati sulla cagione 
dei medesimi. 

All’oggetto di conoscere quale influenza poteva avere la Iu¬ 
re nella produzione di questi fenomeni, noi ponemmo nella 
camera oscura un recipiente contenente del mercurio sulla su¬ 
perficie del quale facemmo cadere perpendicolarmente un rag¬ 
gio di luce solare; a poca distanza da quel mercurio era stato 
collocatoun diafragma frastagliato; ma per quanto lungamente 
si facesse continuare lo esperimento, non ci fu mai possibile di 
scorgere alcuna imagine sul mercurio, servendosi pure del so¬ 
lito mezzo dello alitarvi sopra. Pensammo allora di ripetere 
l’esperienza con raggi di varia refrangibilità, e a tale oggetto 
esponemmo una lastra di plaquè coperta da un diafragma, 
ove erano praticati più fori, ai raggi rossi dello spettro, come 
pure a tutti gli altri raggi di luce omogenea, e anche ai raggi 
oscuri molto al di là del rosso , e a quelli oscuri molto al 
di là del violetto, e non rimase mai alcuna alterazione per¬ 
manente sui luoghi colpiti da quei raggi , nè 1’ alterazione si 
rese mai sensibile coll’ alitazione . Alitammo pure sulla lastra 
mentre in alcuni punti stava esposta ai raggi ed in altri no, e 
anche in questo caso il resultato fu analogo al precedente. E 
qui faremo osservare che sebbene anche secondo i principi! da 
noi stabiliti potesse supporsi che il riscaldamento prodotto dai 
raggi solari nei punti su cui questi raggi cadevano, dovesse 
render diverso lo stato di umidità di quei punti a fronte degli 
altri, ciò nonostante riflettendo alla difficoltà di limitare il ri- 
scaldamento alle sole porzioni investite dal raggio luminoso, 
s intenderà facilmente perchè in questi casi non riuscisse di ot¬ 
tenere le imagini. 

Altre esperienze per studiare l’influenza della luce furono le 
seguenti. Situammo una lastra di plaquè benissimo pulita di 
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farcia a una lente, la quale vi mandava T imagi ne di alcuni 
oggetti illuminati dalla luce diffusa, si tenne in tal situazione 
Tapparecchio per un giorno intiero, nè mai si scorse alcuna 
differenza nei punti ove aveva agito la luce dal rimanente della 
superficie usando 1’ablazione. Varie lastre di differenti me¬ 
talli con varii oggetti sovrapposti, alcune situate in una cassetta 
chiusa, altre alla luce diffusa, e alcune altre ancora alla luce 
viva del sole furono tenute per maggiore o minor tempo in 
azione, e si ritrovo in tutte che dopo brevissimo tempo nessun 
disegno distinto degli oggetti sovrapposti si era formato sulle la¬ 
stre. Dopo un tempo non minore di 5 minuti il disegno vi 
compariva quando si alitava sulla lastra, e più netto vedevasi, 
quando 1’ esperimento era prolungato per qualche ora. Per ri¬ 
ferirne un esempio diro che un pezzo di ceralacca ove era ri¬ 
scrizione della fabbrica molto affondata, dimodoché il fondo de¬ 
gli incavi restava distante dal piano della lastra per qualche 
decimo di linea, fu posto sovra una lastra d’argento placcato 
esù quella lasciato per circa 12 ore; la lastra rimase esposta 
alla luce diffusa dell’atmosfera per alcune ore, e per altre 
nella oscurità della notte alla sola azione dei gaz e dei vapori 
die compongono l’atmosfera; levata la ceralacca dalla lastra 
non vi si scorgeva alcun segno permanente, ma alitando sul 
metallo comparivano ben nette tutte le lettere, ed un poco più 
scure del campo; quindi possiam dire che ove corrispondeva¬ 
no gh incavi, le piccole goccie componenti lo strato acquo¬ 
so trovavansi fuse maggiormente tra loro. Fra gli oggetti collo¬ 
cati sulle lastre erano dei pezzi di mica trasparentissimi, e 
questi pure avevano lasciato ben netto il loro disegno, ed an¬ 
che più distinto era quello di un piccol pezzo di cartone. Fu 
appena sensibile la differenza osservala tra le lastre poste alla 
oscurità, alla luce diffusa ed a quella solare. Il tempo molto 
influiva sulla intensità del fenomeno, e moltissimo il grado di 
pulimento dato alle lastre immediatamente prima di collocar¬ 
vi so P ra gli oggetti. Cosicché si vide che in lastre pulitissime 
t). 2 Luglio 


comparivano permanenti i disegni degli oggetti che vi erano 
stati sopra per alcune ore. 

Dall’esame di queste esperienze pertanto si può facilmente 
rilevare che il loro resultato si è ottenuto con più facilità quan¬ 
do nell’ esperimento ha concorso una od altra cagione capace 
di facilitare la condensazione dei vapori, o di rendere la su¬ 
perficie delle lastre sensibile anche alle piccole differenze di que_ 
sta condensazione. 

Il Moser come prova evidente della luce invisibile ha citato 
quelle esperienze in cui ha ottenuto la produzione delle imagini 
sopra oggetti posti a qualche distanza fra loro o anche colla inter¬ 
posizione di una foglia di mica. Ma quale è la distanza assegna¬ 
ta dal Moser nel primo genere di questi esperimenti ! Quella di 
77 ’ °» 77 di millimetro, distanza tale, come ben s’intende, 
nella quale ogni ragione fà credere che la produzione del feno¬ 
meno debba qui pure attribuirsi alla condensazione del vapore 
acqueo diversa secondo le prominenze o gl’incavi delle super¬ 
ba poste in Vicinanza. Infatti noi abbiamo alitato sopra un 
sigillo e lo abbiamo quindi collocato a quella determinata di¬ 
stanza; la diversità della evaporazione nello strato di umidità 
dai punti in rilievo a quelli depressi anche in questo caso ci 
dava una imagine , non distinta però come quando quegli og¬ 
getti erano à contatto. Questo fenomeno poi s' ottiene sempre 
egualmente , o nella completa oscurità o sotto l’influenza della 
luce : ma a misura però che si aumenta la distanza , l’imagine 
divien sempre meno visibile, di maniera che quando fra la la¬ 
stra e 1 oggetto vi è la distanza di un millimetro circa, accade 
la condensazione del vapore sopra la lastra, senza che però si 
scorga traccia alcuna del disegno. Per il secondo esperimento 
possiam dire che veruna impronta degli oggetti scolpiti si è 
mai ottenuta a traverso la mica, nonostante che siansi fatti 
dimorare per moltissimo tempo sopra le lastre; l’abbiamo ot¬ 
tenuta permanente con i frastagli fatti in corpi opachi ed espo¬ 
sti al calor solare: fenomeno che può spiegarsi facilmente. Nè 
si è ottenuta imagine alcuna rovesciando la mica, cioè met- 
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tendo a conlatto colla lastra quella superficie diretta prima ver- 
so P oggetto . Forse abbiamo agito con oggetti troppo puliti 
perchè quest'ultimo fenomeno, ottenuto da Fizeau, era sta¬ 
to da lui annunziato come una prova della influenza delle 
emanazioni organiche ad ottenere i resultati del Moser, essen¬ 
dosi egli assicurato, che gli oggetti che si imprimono a distan¬ 
za per il loro ravvicinamento, perdono questa proprietà per 
molte impressioni successive, e che si rende loro questa pro¬ 
prietà fissandovi soprala mano, in maniera da lasciare sulla 
loro superficie un poco di quella materia di cui è spalmata la 
pelle. Egli aveva però stabilito che la maggior parte dei corpi 
sui quali operiamo hanno la loro superficie rivestita di un leg¬ 
giero strato di materia organica, analoga ai corpi grassi e vo¬ 
latile , o almeno suscettibile di esser trasportata dal vapor d’a¬ 
cqua , e che per conseguenza quando si fa condensare un va¬ 
pore sopra una superficie pulita, se le differenti parti di que¬ 
sta superficie sono inegualmente coperte da corpi estranei, an¬ 
che in quantità estremamente piccola, la condensazione si fa 
in una maniera visibilmente differente sulle diverse parti del¬ 
la superficie medesima. 

In conferma dei resultati del Moser e specialmente delle 
imagini ottenute a distanza, Breguet cita le impronte che ordi¬ 
nariamente vedonsi nella superficie interna della cassa degli 
enologi da tasca, corrispondentemente alle incisioni che sono 
nel secondo fondo, il quale per quanto assicura lo stesso Bre¬ 
guet suole esser distante dalla cassa un decimo di millimetro 
al piu. Noi peraltro che abbiamo osservato in moltissimi oro¬ 
logi quella impronta ci siamo sempre assicurati per mezzo di 
una lente essere invece dipendente dai bordi rilevati delle in¬ 
cisioni i quali erano penetrati nella superficie opposta e l’ave¬ 
vano privata della lucentezza metallica. Cercammo infatti di ri¬ 
produrre il fatto premendo contro una lastra sottilissima di ot¬ 
tone una moneta di argento e ne ottenemmo un disegno net¬ 
tissimo e permanente; fatta però la stessa esperienza sopra la¬ 
stre metalliche più grosse di packfong e di plaqué, si ebbe 
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una imagine, la quale non si rendeva manifesta che coll'ali¬ 
tarvi. In questo caso peraltro la pressione era stata di sole 
6 libbre. 

INoterò finalmente che il Moser a comprovare la produzione 
delle imagini a distanza, fenomeno che più degli altri lo hanno 
indotto ad ammettere l’esistenza della luce invisibile , ha indi¬ 
cato le imagini di Raurh,che noi più volentieri chiameremo del 
Cini, senza credere però che queste si producano a distanza. Ta¬ 
li imagini come è ben noto consistono nelle tracce che vedonsi 
sui cristalli che per molto tempo sono stati sopra le stampe. A 
prima vista ci sembrava che questi fenomeni non potessero con 
molta facilità spiegarsi, nè che fosse possibile legarli a quelli 
del Moser: ma alcune osservazioni particolari ci hanno fatto 
credere poterli tutti ricondurre alle stesse semplicissime cagio¬ 
ni . Un ritratto colorito ad acquarello dopo tre anni era stato 
trasportato sul vetro annesso al quadro? il vetro appariva più 
trasparente nei luoghi ove le masse delle tinte erano maggiori, 
e però dove cadevano gli scuri della miniatura; per gradi la 
trasparenza diminuiva a misura che le tinte sovrapposte erano 
meno intense, e i luoghi meno trasparenti del cristallo corri¬ 
spondevano ai chiari. In tal modo si vedeva la figura sul cri¬ 
stallo tanto per luce riflessa che per luce trasmessa ; e per luce 
riflessa mostrava i chiari corrispondenti ai chiari, e gli scuri 
agli scuri; e per luce trasmessa gli scuri corrispondevano ai 
chiari e viceversa .Una litografia dipinta in colori, e chiusa in 
quadro con cristallo da tre anni e mezzo circa, lasciò sopra il 
cristallo soltanto dei luoghi più trasparenti corrispondentemen¬ 
te a quelle parti del dipinto ove per l’ammassamento del colo¬ 
re si era resa la superficie lucida; e poiché questi luoghi erano 
assai estesi, vi si riconosceva come una sostanza grassa e gom¬ 
mosa , la quale fregata con un corpo estraneo poteva estender¬ 
si anche nei luoghi circonvicini, e li rendeva trasparenti come 
se venissero unti. Questi due fatti c’inducono a credere che 
una lenta evaporazione di alcune delle sostanze che entrano 
nella composizione delle tinte mantenga la trasparenza nei puri- 
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ti del cristallo sovrapposti, e die quelle parti ove corrispondono 
i chiari ed ove son poche tinte si prosciughino col tempo e si co¬ 
prano di minutissime polveri che turbano la trasparenza del cri¬ 
stallo. Il Sig. Bartolommeo Cini mostrò al Congresso di Firenze 
un cristallo molto esteso ove era riportato una bellissima stam¬ 
pa, e si scorgevano le linee della incisione per minute polveri de¬ 
positate sul cristallo . Quando dunque si creda dovere ammette¬ 
re una esalazione di materie dall’inchiostro della stampa capa¬ 
ce a preservare la trasparenza del cristallo, potrà questo fatto, 
come gli altri due, che sopra ho riferiti, esser collegato ai fe¬ 
nomeni del Moser (3). 

Ci sembra indubitato pertanto che niuna delle riferite espe¬ 
rienze sia tale da giustificare il bisogno di ricorrere a nuove 
cagioni per la spiegazione dei fenomeni in questione, nè che 
tale sia il fatto addotto dal Moser a convalidare la ragionevo¬ 
lezza della sua ipotesi, quello cioè, dello sviluppo di luce nei 
corpi portati alla incondescenza (4). Egli dice infatti, che sic¬ 
come il calore impiegato nel dovuto grado produce T incande¬ 
scenza , cu«i un grado inferiore produrrà la luce propria dei cor¬ 
pi . Ingegnoso certamente è il chiamar questo fatto in appoggio 
della esistenza della luce latente; ma bisogna però riflettere, 
che se è vero che in molte operazioni il calorico che si sviluppa 
per la sua poca quantità è per noi inavvertito, nondimeno 
quando quelle piccole emanazioni calorofiche si sottopongono 
alla esperienza si trovano d’identica natura alle emanazioni 
calorifiche piu intense e sono capaci degli stessissimi effetti, 

( 3 ) Forse potrebbe fare opposizione alla spiegazione che abbiamo 
«lato dei fenomeni del Cini un fatto che è giunto a nostra noti¬ 
la quando era gii terminato questo articolo, il q u<1 le consiste nel- 
1 aver trovato il Cini medesimo, nna sol volta però, una imagine in¬ 
versa a tutte le altre osservate. Essendo questo un caso spedate, noi 
non possiamo darne una spiegazione, che forse potrebbe trovarsi, ri¬ 
manendo nelle idee che ci hanno sempre guidato in queste ricerche, 
qualora si avesse pii, esatta cognizione delle circostanze particolari 
che accompagnarono questo fenomeno. 

(4) Vedi. Scientific. Meraories. Voi. III. Fcb , 843 . pag. 460. 
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trascurando la differenza che proviene dalla diversa forza di 
queste emanazioni. Se lo sviluppo di luce nel caso della incan¬ 
descenza può a taluno sembrar tal fatto da giustificare l’ana¬ 
logia di ammetttere che in ogni caso in cui vi è sviluppo di ca¬ 
lorico vi sia anche sviluppo di luce, non autorizza certamente a 
pensare che quella luce diversifichi da quella che si produce 
dai corpi incondescenti, e debba avere differenti proprietà , coi¬ 
rne il Moser suppone. Per conseguenza concedendo che questo 
argomento di analogìa abbia moltissimo valore, saremmo in¬ 
dotti ad ammettere in vari casi la esistenza di minime emana¬ 
zioni luminose a cui il nostro occhio è insensibile , le quali pe¬ 
raltro dotate in minor grado della proprietà della luce comune 
non saranno atte però a spiegare i fenomeni del Moser. 

Si può pertanto concludere che nessuna esperienza, nessuna 
considerazione teorica ci autorizza mai ad ammettere l'esistenza 
di forze nuove capaci di produrre gli effetti di cui abbiamo di¬ 
scorso; prima però di terminar questo articolo credo non sarà 
inopportuno l’indicare brevemente quanto da varj Fisici è sta¬ 
to imaginato per la spiegazione delle esperienze di Moser. 

Morren ha creduto che i resultati di queste possano dipende¬ 
re dalla elettricità , o che almeno colla elettricità , si ottengono 
fenomeni analoghi (5) ; noi però abbiam provato a mandare 
forti scariche elettriche dagli oggetti alle lastre sottoposte, e 
non si è ottenuto alcun’effetto rilevante; solo erano le imagini 
più nette e più persistenti sulle lastre di vetro, quando si face¬ 
va l’esperimento di alitare sopra una medaglia e poi collocava- 
si sovra una lastra di vetro sotto alla quale fosse altra lastra 
metallica, e si caricava a guisa di quadro magico coll'elettricità. 

E pure da notarsi l’opinione di Prater, che attribuisce i feno¬ 
meni del Moser ad una azione chimica meccanica, e precisa- 
mente a quella chiamata da Berzelius azione catalittica (6), 
Contro questa opinione peraltro sta la facilità con cui un leg- 

( 5 ) Comptes Rendus. 

(6) The Medianica’ Magazine. M.ig. i 8 $ 3 . pag. ^ . 
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giero sfregamento sulle lastre distrugge le imagini che si sono 
ottenute . 

Bertot finalmente , che ha dato a questi fenomeni, il nome di 
Fotografie Idrotermiche , suppone che essi dipendono da una 
azione elettro-chimica ,oda una azione meccanica od anche 
da ambedue , queste cause (7); poiché egli fa osservare che due 
corpi posti a contatto o in prossimità, tendono a mettersi in 
equilibrio di temperatura , dal che deriva sul corpo più freddo 
una condensazione del vapor d’acqua che trovasi nell’aria in¬ 
terposta per cui rimane alterato lo splendore della superficie sul¬ 
la quale accade la condensazione. E qui dirò che per conoscere 
noi pure l’influenza delle azioni chimiche ponemmo varie mo¬ 
nete di argento sopra delle lastre; una delle quali era di rame, 
una di packfong, una d’argento , state tutte bagnate prima con 
ammoniaca liquida : dopo l’intervallo d'un giorno sulle prime 
due non si vide alcuna impronta, e solo era insudiciata la la¬ 
stra, mentre su quella d’argento, purché vi si alitasse sopra 
si scorgeva rimasto il disegno del conio (8). 

(7) Institut. 

(8) Analoghe a queste, quantunque dipendenti da cagioni assai di¬ 
verse, sono alcune esperienze che io ho avuto luogo di fare in con¬ 
seguenza di un fenomeno da me casualmente osservato. — Una mone¬ 
ta d’argento posata sovra una lastra d’ottone bagnata con agro di li- 
mone lascia su questa una impronta nettissima e permanente. Il non 
accadere però questo fenomeno che fra metalli eterogenei e vari altri 
resultati sperimentali fanno chiaramente conoscere esser ciò cagionato 
da azione elettrica. 

Credo pure non dover tacere il seguente fenomeno osservato dal Sig. 
Luigi RidoUì. Un vetro sotto al quale era un cartello stampato, e che 
stava esposto all’ intemperie , presentò una imagine persistente cor¬ 
rispondentemente ai caratteri che per essere molto affondati tenevauo 
imprigionati i vapori interposti tra la carta ed il vetro. Questo feno¬ 
meno sembra potersi attribuire all'azione chimica lentissima che ac¬ 
cade tra un vetro alterabile ed i vapori acquosi contenuti nell’ aria 
ogni qualvolta il contatto tra una particella del vetro ed una del va¬ 
pore sia per qualche circostanza talmente prolungato da permettere 
che si compia quella lenta operazione chimica per cui il vapore to¬ 
glie alla superfìcie del vetro un poco del suo alcale e la rende opaca. 
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Concluderemo pertanto che il depositarsi dei vapori su di 
una lastra, come risente l’influenza delle condensazioni, che 
per lo innanzi sono accadute diversamente sulle varie parti di 
quella lastra; così pure risente l’influenza delle pressioni e delle 
azioni chimiche che sopra alcuni punti di quella lastra medesi¬ 
ma sono antecedentemente accadute: e però si vede quanto 
moltiplici cagioni possono trovarsi dei fenomeni dipendenti da 
ineguale deposizione di vapori sopra una superficie senza che 
abbisogni ricorrere a forze nuove e straordinarie. Alle quali 
nel nostro caso ci sembra aver dimostrato doversi preferire la 
modificazione che una prima condensazione di vapori accaduta 
disugualmente su di una superficie imprime alla attitudine che 
ha questa superficie medesima a condensare nuovi vapori. 

Doti, R. Ruschi. 

TEORIA DI OIIM SULLA PILA 

AKTICOLf) DEL PROFESSORE CARLO MATTEUCCJ 

Sono oramai sedici anni che Ohm pubblicò a Berlino un li¬ 
bro intitolato del circuito galvanico considerato matematica- 
mente. La molta parte ipotetica di questo libro, la forma 
matematica con cui è redatto, le pochissime, se pur ve ne so¬ 
no, esperienze proprie dell’autore , il fondarsi sulla forza elet¬ 
tro-motrice nel tempo in cui venia sviluppandosi la teorìa chi¬ 
mica della pila, infine la lingua in cui è scritto, sono di certo 
le molte ragioni per cui è rimasto nell’oscurità e quasi gene¬ 
ralmente ignorato. Pouillet fondandosi sui principj dettati nel 
libro di Ohm ha, moltissimi anni dopo, pubblicata una lunga 
memoria in cui assai chiaramente sono esposti,e in cui ha rife¬ 
rito un gran numero di esperienze che li confermano. In Ger¬ 
mania e in Inghilterra, la teorìa di Ohm è oggi generalmente 
adottata e non è più possibile ai meno istruiti nella Fisica l’i¬ 
gnorarne i fondamenti. 
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Prendendo per guida le memorie di Pouillet in cui essi so¬ 
no esposti con chiarezza, e coll’appoggio dell’esperienza, cer¬ 
cheremo di comporne un articolo pei nostri Lettori. 

Pouillet considera da prima il caso delle correnti termo-elet¬ 
triche e dimostra sperimentalmente : 

1.° Che l’intensità di una corrente è la stessa in tutti i pun¬ 
ti del circuito che essa traversa; eh’è in ragione diretta della 
sezione del circuito, ed in ragione inversa della sua lunghezza. 

Deduce da queste due leggi i rapporti di conducibilità di 
due diverse sostanze che compongono il circuito traversato da 
una corrente generata dalla stessa sorgente. Delta x la condu¬ 
cibilità di una di queste sostanze, s' la sezione, /' la lunghez¬ 
za d’un circuito e chiamata 1 la conducibilità della sostanza a 
cui vuol riferirsi, s la sua sezione, / la sua lunghezza, le cor¬ 
renti avranno la stessa intensità, quando si avrà 



Dunque l’intensità di una corrente, è in ragione diretta della 
sezione e della conducibilità ed in ragione inversa della lun¬ 
ghezza del circuito. 

Partendo dagli stessi prinripj sarà facile di ridurre un circui¬ 
to qualunque ad essere rappresentalo da un altro circuito, di 
cui la conducibilità è data , facendo variare la sua lunghezza o 
la sua sezione. 

E facile di comprendere come con una sorgente costante di 
elettricità , qual può essere una coppia termo-elettrica di cui le 
due saldature sono tenute ad una costante differenza di tempe¬ 
ratura, si può giungere a queste conclusioni, indipendentemen¬ 
te da qualunque ipotesi sulla natura della sorgente stessa, e 
sullo stato dell’elettricità in corrente. Per Ohm il punto dì 
partenza è la forinola; 



flie significa che l’intensità di una corrente è espressa da una 
frazione, di cui la forza eletro- motrice è il numeratore e la re- 
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sistenza dell’intero circuito il denominatore. Presa E costante, 
come lo ha fatto Pouillet nelle sue esperienze, i rapporti delle 
intensità di due correnti sono indipendenti dalla forza elettro¬ 
motrice, e in ragione inversa delle resistenze intere dei circuiti 
che sono necessariamente ih ragione diretta della loro lunghez¬ 
za e in ragione inversa delle sezioni e delle conducibilità . 

Pouillet esamina il caso di un filo metallico di derivazione 
che unisce due punti diversi del circuito principale. È chiaro 
che questo filo di derivazione equivale ad un aumento di se¬ 
zione della porzione compresa fra i due punti di derivazione 
o dell’ in terva Ilo di derivazione . Dai su esposti principj può 
trovarsi facilmente, qualunque sia questo filo di derivazione, a 
che corrisponda 1 aumento di sezione deli’intervallo di deriva¬ 
zione e quindi la diminuzione di lunghezza corrispondente a 
questo aumento di sezione, conservata la sezione che aveva pri¬ 
ma il filo. Si deducono da queste semplici considerazioni tutte 
le leggi delle cor/enti derivate e le variazioni che avvengono 
nell’intensità della corrente principale per la derivazione, le 
quali coincidono con quelle che I 1 esperienza aveva date . 

Ne segue pure, che mentre in un circuito termoelettrico com¬ 
posto di fili di diverse sezioni, la forza elementare della cor¬ 
rente è la stessa in tutti i punti, le correnti derivate da eguali 
intervalli di derivazione sono assai diverse. 

Pouillet è egualmente condotto a determinare la disposizio¬ 
ne la più conveniente che deve adottarsi pel moltiplicatore , 
secondo la natura diversa del circuito elettro-motore. 11 filo del 
moltiplicatore è un filo aggiunto al circuito; è un aumento di 
resistenza alla corrente che l’indebolisce per conseguenza d’in¬ 
tensità. Questo filo aggiunto però, essendo ripiegato a più giri 
intorno all ago, ripete ed accresce così la sua azione sull’ago 
stesso. Se il circuito primitivo è corto, molto grosso, buon con¬ 
duttore , il filo del Galvanometro aggiunto, se non è grosso, po¬ 
co lungo e buon conduttore,accrescerà d’assai la resistenza alla 
corrente e non si guadagnerà di sensibilità nell’ istrumento col 
numero de? giri. Se a) contrario il circuito primitivo presenta 



9 r 

una grande resistenza, come nel raso della coppia idro-elettrica, 
in cui una porzione del circuito è il liquido interposto ai due 
elementi della coppia, vi sarà allora vantaggio ad adoperare per 
filo aggiunto un filo metallico lungo e sottile,che mentre accre¬ 
sce di poco la resistenza totale del circuito, rende possibile di 
ripetere con molti giri l’azione della corrente nell’ago. 

Pouillet partendo dalle medesime considerazioni dà la for¬ 
mula che rappresenta 1* intensità della corrente di una pila, la 
quale nel caso che tutti gli elementi agiscano colla medesima 
intensità, si riduce alla seguente, quando si indichi con E la 
forza elettro-motrice di ciascuna coppia, con r la resistenza del 
circuito d’ognuna , con n il numero delle coppie, ed l la re¬ 
sistenza del filo interpolare ; 



n r-*-l 


Da questa si vede facilmente che se l è piccolissimo in confronto 
di n r, la forinola si riduce a 



nr r 


cioè l'intensità della corrente è la stessa di quella sommini¬ 
strala da una coppia sola. Se poi / fosse assai grande, allora 
non si potrebbe più trascurare in confronto di nr, e quando 
quest'ultimo fosse piccolissimo e trascurabile in confronto di 
l allora la formola si ridurrebbe 



cioè l’intensità della corrente sarebbe proporzionale a n , ossia 
al numero delle coppie. Nel caso poi che nessuno dei due ter¬ 
mini nr e / si possa trascurare, si vede che crescendo il nu¬ 
mero dell’coppie, l’intensità diventa sempre maggiore. Se in¬ 
dichiamo con I' l’intensità di una corrente quando E' è la 
forza elettro-motrice, l' la resistenza interpolare, ed n' il nu¬ 
mero delle coppie 
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/ = 


rE 
tirI 


r = 


n'E' 
n' r-+l 


prendendo E zz E' 


si ha L = nr + l 
l n'r-^L 


il qual rapporto è sempre maggiore di 1. 

Queste leggi che assai facilmente si deducono coll’ esperienza 
per il caso delle pile termo-elettriche, si complicano per le pile 
idro-elettriche di elementi che l’esperienza sin qui non è riu¬ 
scita a ben determinare. In una coppia idro-elettrica il circui¬ 
to si compone dell’arco metallico, delle due lamine eterogenee 
e di una massa liquida interposta. Onde estendere alle pile 
idro-elettriche le leggi trovate per le termo-elettriche, conve¬ 
niva determinare la resistenza dell’ intero circuito , e ridurla 
come si e detto di sopra , in una certa lunghezza di un fdo me¬ 
tallico conosciuto, di una data sezione. Pouillet aggiungendo al 
circuito melallicq di una coppia idro-elettrica a forza costan¬ 
te, lunghezze diverse di uno stesso filo di rame, ha potuto de¬ 
durre a qual lunghezza di questo stesso filo, equivaleva la resi¬ 
stenza dell’elemento intiero, cioè della massa liquida e della 
coppia. Chiamando x la resistenza dell’ elemento, se vi si ag- 
giungon diverse lunghezze di filo interpolare, si trovano devia¬ 
zioni diverse nell’ago della bussola dalle tangenti. Ammetten¬ 
do che le in tensilà delle correnti idro - elettriche siano in ragione 
inversa delle lunghezze del circuito, è facile di dedurre il va¬ 
lore di x, che ammessa questa ipotesi, risulta costante. Si 
giunge egualmente a provare, come per le sorgenti termo- 
elettriche , che 1 intensità di una corrente idro-elettrica è in 
ragion diretta della sezione e della conducibilità, e in ragione 
insersa della lunghezza totale t che in un circuito così misto, 
non è già la lunghezza apparente, ma quella delle diverse par¬ 
ti del circuito ridotte ad un filo di una stessa sezione e di una 
data conducibilità. 

Basta questo ad intendere la differenza che passa fra due 
sorgenti, una idro-elettrica, e una termo-elettrica, che in 


pi 

realtà sì riduce ad una differenza d' intensità. Riponiamo qui 
due esperienze di Pouillet in prova di questa asserzione. Una 
corrente termo-elettrica prodotta da un elemento bismuto e 
rame , con una differenza di temperatura di 100.° fra le due 
saldature, da’16.° alla bussola a secco. La lunghezza totale 
del circuito di questo elemento equivale a 50 metri di un filo 
di rame di un millimetro di diametro, e d una conducibilità 
6,5 rispetto a quella d’un filo di platino di un certo diametro.Una 
corrente idro-elettrica prodotta da una pila ordinaria di 12 ele¬ 
menti, dà la stessa deviazione di 16.° allorché la lunghezza to¬ 
tale del circuito e di 180 metri. Il diametro del filo di rame 
e un millimetro e la sua conducibilità 6,5: il diametro del 
filo di platino è 144 millesimi di millimetro, ed uno la sua 
conducibilità. È facile di vedere che un millimetro di filo 
di platino equivale a 313 millimetri di filo di rame, e che 
per conseguenza 180 metri equivalgono a 56340 metri: così 
il circuito termo-elettrico essendo 50 metri e T idro-elettrico 
56340 metri dello stesso filo, ne viene che la sorgente idro- 
elettrica vale 1127 volte la sorgente termo-elettrica. Yedesi 
egualmente da ciò , che una stessa sorgente elettrica può 
dare quantità d’elettricità assai diverse, e quindi corren¬ 
ti diversamente intense, essendo sempre queste quantità in 
ragione inversa dei circuiti che le correnti devono traversa¬ 
re, supponendo di riferire queste lunghezze ad una stessa uni¬ 
tà o ad uno stesso filo. 

Questi principii sono pur sulficenti a comprendere in che 
consista la tensione di una pila, e come col diverso numero 
delle sue copie possa aversi una corrente diversamente intensa, 
o la stessa secondo la resistenza, e quindi la sezionerà condu¬ 
cibilità e la lunghezza del circuito interpolare . 

Parlando della conducibilità dei liquidi, Pouillet discorre di 
una differenza che si riscontra in questo elemento, senza che 
si faccia cangiare nè la lunghezza, nè la sezione, nè la natura 
del liquido e che varia secondo la natura relativa del metallo 
e del liquido. Si sà che l’intensità della corrente è diminuita 
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allorché una lamina metallica separa come un diaframma uu 
liquido in due cavità. Questa diminuzione è massima col pla¬ 
tino e loro; ed è la minore allorché il metallo è attaccato facil¬ 
mente. Questo elemento, che deve comporsi nel suo effetto 
sulla correrne, e delle polarità secondarie, e di una vera resi¬ 
stenza dovuta al cangiamento di conduttore , è di natura assai 
difficile e non può di certo introdursi nelle formule di Ohm 
come elemento calcolabile ben conosciuto in tutti i casi t 

Termineremo questo breve articolo sulla teoria di Ohm di¬ 
cendo che a torto si è creduto che le conseguenze di questa 
teoria, conducessero necessariamente ad ammettere la forza 
elettro-motrice di Volta. Ohm ha adottata questa ipotesi e 
£ 

nella sua formola / = — , E rappresenta la forza elettromotri- 
n 

ce. Noi abbiamo però visto che tutte le conseguenze risultanti 
dalle leggi della resistenza, sono affatto indipendenti da questo 
termine E , che si prende e si può prender per costante, anche 
in pratica, oggi che abbiamo pile termo-elettriche o idro- 
elettriche a forza costante. 

Nulla s’oppone ad introdurre in luogo di E , una espressione 
che si appoggi sulla teoria chimica. 11 metallo.positivo ha affi¬ 
nità per uno degli elementi del liquido che si scompone; questo 
elemento ha affinità coll’altro con cui è combinato; e questa 
affinità è contraria a quella del metallo pel primo. È certo 
ancora che queste affinità variano secondo la temperatura, se¬ 
condo la quantità d’acido del liquido , che tende a combinarsi 
all’ ossido formato . — Non ardirei, come ha fatto Danieli, di 
indicare colle lettere a, b,c queste affinità favorevoli e contra¬ 
rie alla produzione della corrente, giacché la formola non avreb¬ 
be significato alcuno. Tocca all’ esperienza a parlare : si conce¬ 
pisce però la possibilità di confermare anche con queste viste 
la teoria chimica; e una volta che questo fosse fatto, si vede 
la possibilità di pervenire a determinare i rapporti delle diver¬ 
se affinità, deducendoli dalle varie intensità delle correnti ge¬ 
nerate . 

Prof. Cauf.o Matteucci. 


ACIDO BUTIRRICO 


$5 

PRODOTTO DALLA FERMENTAZIONE DELLO ZUCCHERO 

ARTICOLO DEL PROF. CARLO MATTEUCCI 


I Sigg. Pelouze e Gelis hanno comunicato all’ Accademia 
Reale delle Scienze, nella seduta del 12 corrente, un fatto di 
molta importanza e che ci affrettiamo a comunicare ai nostri 
lettori, perchè fa seguito e serve in qualche modo di conferma 
alle idee emesse in un articolo pubblicato nel precedente nu¬ 
mero di questo giornale. L’acido butirrico ottenuto da Chevreul 
nella saponificazione del butirro, e che, secondo ogni probabi¬ 
lità, entra nella composizione di questo corpo grasso, è stato 
ottenuto dai Sigg. Pelouze e Gelis, mescolando a una dissolu¬ 
zione di zucchero una piccola quantità di sostanza caseosa, e 
una sufficiente porzione di creta, la quale è aggiunta affine di sa¬ 
turare l’acido butirrico che in seguito si produce. Questo mi¬ 
scuglio lasciato ad una temperatura costante di 25° a 30° non 
tarda a soffrire alterazioni profonde . Da prima la fermen¬ 
tazione è viscosa, poi lattica, e a poco a poco diviene butirrica.il 
gaz che si sviluppa non è acido carbonico puro, ma vi è me¬ 
scolata una certa quantità d’idrogene che nel tempo in cui 
T acido butirrico si forma in maggior copia, s'inalza fino al 
terzo del volume dell’ acido carbonico . Dopo qualche settimana 
l idrogene ha cessato di svilupparsi, e il liquido è quasi inte¬ 
ramente formato di butirrato di calce .La grande quantità di 
acido butirrico che si produce in questa esperienza, da oltre¬ 
passare un terzo del peso dello zie chero impiegato e lo sviluppo 
dell’ìdrogene, conducono ad ammettere che, sotto l’influenza 
della sostanza caseosa, la quale non agirebbe che come fermen¬ 
to, lo zucchero si decompone nel modo espresso dalla reazio¬ 
ne seguente: C ,a H 1 ^ 0'4 ( glucosa) = C 8 H 8 04 (acido bu¬ 
tirrico) -4- c 4 O 8 H4 h- 2 H O. Non è questo il momento 
in cmì ci fermeremo a parlare di questa azion singolare della 
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sostanza caseosa, come fermento butirrico, nè in genere delle 
fermentazioni che formano oggi uno dei soggetti i più impor¬ 
tanti della Chimica. Nulla di più strano che di vedere un cor¬ 
po come lo zucchero che può dar luògo talora all'alcool, talora 
all'acido lattico, talora all’acido butirrico secondo il corpo di¬ 
verso, o a meglio dire lo stato diverso di questo corpo, che gli 
si meite in contatto come fermento . Limitiamoci per ora a fa¬ 
re osservare che la produzione dell'acido butirrico per mezzo 
dello zucchero è certamente un fatto molto importante per 
la questione della formazione dei grassi negli animali. Le cir¬ 
costanze nelle quali Pelouze e Gelis, sono giunti ad ottenerlo 
sono tali da potersi realizzare nel seno della natura vivente . 

Prof. Carlo Matteucci. 


AVVISO 


Alla prima pagina d’ogni dispensa , di questa se* 
ronda parte, sono espresse le condizioni d’associa¬ 
zione. Fra queste ni è quella che il prezzo d’abbuc,- 
namento debba essere anticipato . Perciò tutti quei 
Signori Abbuonali che fui qui non si sono uniformali 
a questa condizione , son pregati a pagarne i am¬ 
montare . 

Quei Signori poi che ricevono le dispense , e non 
si sono dichiarati peranche se intendon essere o Sodi 
o Collaboratori , si compiaceranno di sollecitare a 
mettersi in regola: altrimenti V editore sarebbe co¬ 
stretto a sospendere ad Essi V invio defogli succes¬ 
sivi a questo foglio sesto , sì delle ime che delle altre 
Miscellanee. 

Rocco Vannucchi. 
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SIGNORE 


Uate appena alla luce poche dispense del mio foglio periodico = Miscellanee Me¬ 
dico - Chirurgico - Farmaceutiche, alcuni Proff della L e R. Pisana Università 
hanno degnato consigliarmi di consacrare la metà dell’ Opera alle Scienze naturali 
propriamente dette. Cedendo con lieto animo alla loro proposizione, ho ritardato 
qualche dispensa, per curare il modo di dar compimento al gradito consiglio. Alfine 
s °n venuto nella determinazione di dividere il mio lavoro periodico in due paj'tì r 
la prima riterrà il titolo di Miscellanee Medico Chirurgico-Farmaceutiche, l’altra 
prenderà quello di Miscellanee di Chimica, Fisica e Storia Naturale. Questa avrà 
per oggetto di pubblicare le più importanti scoperte, scientifiche, sì d’Italia che di fuori 
d Italia, esposte in modo da esser legate collo stato attuale della Scienza, mostrare 
le applicazioni da farne, e fissare per quanto è possibile il loro avvenire: in tal 
guisa potranno profittarne non solo i dotti, ma tutti quanti pigliali diletto ai fatti 
delle naturali discipline • 

Certo della cooperazione de’ Professori che m hanno giovato di loro consigli mi 
lusingo del favore del Pubblico . Nella speranza del quale, mi affretto a porj'e 
gl infrascritti schiarimenti • 

L Opera pub esser presa o tutta intiera, o divisa. 

L abbuonamento all’Opera intiera è di lire 16 toscane per la Italia, e di ’ 15 fian¬ 
chi per l’Estero. 

L’abbuonamento ad una parte sola è per Citai. L. 10 tose.; per l’Estero 10 fr. 

La durata dell’abbuonamento è per un anno; il pagamento sarà anticipato. 

L’Opera sarà al solito distribuita a dispense; le quali a fin d’anno formeranno 
un volume di circa trecento pagine , per ciascuna parte. 

Le dispense saranno franche di posta per la Toscana, per l’Estero sino ai confini . 
Siccome la prima parte è già inoltrata di sei dispense , così ci affretteremo a 
mettere in pari la seconda. 

Pisa, 6 giugno 1843, Rocco v A ]*kucciii . 
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Avviso p. 3. — Studi sperimentali soprai fenomeni del Moser, dei sigg. Prof. L. P ac inoli i, 
Luigi Ridolfi e Dott. Rinaldo Ruschi p. 5. — Notizia del Prof. Pietro Savi , sopra una parti¬ 
colarità di struttura rimarcabile nel Gineceo dell’Ambrosinia Bassi, e di qualche altra Aroi¬ 
dea p. 14.— Sopra alcune Pile recentemente imaginate: articolo del Prof. Carlo Matti ucci 
p. 18. — Una Caldaja a vapore che fa le veci di una macchina elettrica : articolo del Prof. Carlo 
Matteucci p. 26. — Nuova spece d’ Orchidea, descrizione del Prof. Pittro Savi p. 30. — Sulle 
principali miniere d’oro della Siberia p. 31. — Sopra un Aurora Boreale osservata il 6 mag¬ 
gio 1843 p. 32. 




. 

VY-A» , >m 'j'«vDii’,iuv» v.. » o\vn*.;,y>\\ ohmmV 

vy\ nWw uw\m\ qW\& *«yV «AmvAvO . • 3Ìi'Av 1 A«^«WkV\^o , \^ 
> 'w-Sì V . {.\ :u Y> v.yujana^ > j>v , 
iì' v.Y.w 'A •vvr.AviYi Ai mìviv.v.s w-'A'VìY-ìV. *>Wì>w ; ‘ìVaw «oi 
niriO JOf[. >! ' v ■' AYv Y. A, oioYii li vvw.ikl iv.'. Vu J-A 

. •’> > . V - s,\\ ' ■ ' . 

• i' ' ,; «A»' •*•>. 

. *■ 

. ; AV. ' • . .:•'•'•■ • ' t v v ••/.• v ù\'.\o‘V\ ttiìtfg 

‘ A\ . ’.w . »\Wb 

: A. ’w A v Ytowft'^l A .«ol v*w\Oo!j ' v \> o*\$'A 

^ v\ 

. ' W- >-MV •' . .V V. '. V ,.\ \ ; V ; Y$ 

. vaVAs o t v . WW\ v>\\ìU o Y;..<y wv 'A VA 

wA r r.‘ \Y> ^ \ v. ,\m ii 1 o\i ‘.wmuv. 'VA 

. ' ••• ; \ *».\ i 

' 

\ ;or .* Wiv 'v>'s wimou ■ w; v.\n • ’•* 

r* ri V o\\V V»i 

■ 

i>\ . u»n m 'vVA' .\u 





’r > .4* 1 

im c ili iìfl h-t ">(|B7 b nibi)!.. ' fin — 

• tiri K, litlQ 'il * • >•; 6'»':' ^ .BS .fl 




/ 


<y y^ ^ 9 ~ ^ ^ 

/.^ 5t^/ //^ ^ ^ ><*-"! 

^V^'-tV AL /* 


{sci /li*l ' n t^ t 


1 faJ J /# J tv^n* /{4'j 
















